
uando un Procuratore della
Repubblica all’inaugurazione a
Milano dell’anno giudiziario, dice
per tre volte: “Bisogna resistere sulla
linea del Piave”, quanto sta succe-

dendo in Italia deve preoccupare più di un edi-
toriale critico dell’”Economist” o di “Le
Monde”.
Molti anche a sinistra hanno ritenuto che la vit-
toria del centrodestra avrebbe indotto
Berlusconi alla cautela, niente strappi antidemo-
cratici. 
Siamo al settimo mese del governo di
Berlusconi e già un bilancio si può trarre.
Attacco forsennato a tutto ciò che è riconduci-
bile al welfare e allo stato di diritto. Ogni atto
compiuto dal governo è volto a rafforzare una
ideologia di massa che è sintetizzabile nella tra-
sformazione del senso dello Stato in interesse
d’impresa e comunque privato. La vittoria elet-
torale della destra va imponendo una
Costituzione materiale che permette a
Berlusconi di presentarsi come il presidente elet-
to dal popolo. Non più una repubblica parla-
mentare, ma presidenziale. Berlusconi aveva
promesso una rivoluzione conservatrice? Sta
mantenendo gli impegni. Lui le riforme le sta
producendo a modo di Margaret Thatcher con
venti anni di ritardo. 
Siamo già ad un regime o siamo ad una fase di
costruzione di un regime di destra? Discussione
aperta. La democrazia italiana si è fortemente
degradata. Ciò può portare a sbocchi autoritari
e in ogni caso modifica in peggio, nel profondo,
la società italiana. Siamo già ad una specie di
“dittatura della maggioranza”? Molti lo afferma-

no. Di fronte alla deriva democratica che cosa fa
la sinistra e l’Ulivo?  
Il dibattito interno ai Ds è ricominciato con
aspetti singolari. La stampa di tutto il mondo
valuta l’Italia un Paese anomalo. Molti degli
osservatori esteri giudicano grottesco il nostro
Primo Ministro, anche Mussolini appariva così.
Gli esperti, però, riconoscono che Berlusconi
può divenire il rappresentante degli interessi
americani contrari al rafforzamento della
Comunità Europea. Berlusconi è un alleato,
magari poco presentabile, ma ottimo per salva-
guardare gli interessi delle multinazionali USA
contro l’Europa. Siamo tornati ad essere il Paese
dei mandolini e degli spaghetti? Non solo. 
All’interno dei Ds c’è un’area che giudica inac-
cettabili le critiche estere agli atti del Governo
Berlusconi. Non si tratta di un regime, dicono,
ma di una semplice applicazione del metodo
dell’alternanza, non facciamo drammi! Nessuno
pensa che l’aver introdotto il maggioritario
senza aver creato i necessari contrappesi sia stato
un gravissimo errore. Non nasce da quell’errore
la forza del populismo di Berlusconi? No, que-
st’area ritiene convintamente che la modernità
da inseguire sia ben rappresentata dal Cavalier
Berlusconi. La follia autodistruttiva degli ultimi
dieci anni rimane per loro la strada giusta,
nonostante che il fallimento delle politiche libe-
riste sia evidente. Disastrose le privatizzazioni
(treni, energia, sanità) in tutto il mondo,
l’Argentina ultima vittima. I nostri moderati
fanno finta di niente. Avanti con l’innovazione
liberista. Sbagliano i sindacati ad opporsi alla
modifica dell’articolo 18 dello Statuto dei lavo-
ratori. Non c’è alcun riscontro di creazione di

nuovo lavoro forzando la precarietà di quello
esistente, ma è innovativo è moderno prevedere
la libertà di licenziamento! 
E’ perdente il richiamo al conflitto d’interessi.
L’elettorato è indifferente alla cosa. Non ne par-
liamo più. La gente ha votato Berlusconi.
Berlusconi è legittimato a fare ciò che vuole,
anche l’interesse delle sue molteplici aziende. E’
sbagliato chiedere a Ciampi di far rispettare
anche a Berlusconi la Costituzione. Ciampi è
un “notaio”, non deve intervenire. E perché?
Anche i notai hanno l’obbligo di parlare se l’atto
che si compie è in conflitto con le leggi. O no? 
Si conferma con evidenza che una parte consi-
stente dei Ds vuole una politica che poco ha in
comune anche con il più moderato dei partiti
socialisti europei, ancora più a destra di quella
di Blair loro nume e maestro. I sondaggi affer-
mano che la destra non perde consensi?
Spostiamoci noi a destra. 
La novità di questi mesi è stata la ripresa di un
movimento di massa che ha riguardato molti
settori della società. Nella scuola come nei luo-
ghi di lavoro è cresciuta l’opposizione all’arro-
ganza del governo. Il tentativo di lacerare il
movimento sindacale è fino ad oggi fallito. Anzi
sulla modifica dell’art. 18 dello Statuto se c’è
rottura, c’e all’interno della Confindustria. Il
movimento dei No Global incassa successi. Ad
ogni iniziativa sono migliaia e migliaia i giovani
che partecipano con determinazione e intelli-
genza. Chi pensava che la guerra avrebbe ridi-
mensionato il movimento anche in Italia si è
sbagliato.  E’ evidente, sono tutti movimenti al
di fuori dei partiti della sinistra. La prima mani-
festazione dei Ds e dell’Ulivo si è svolta poche
settimane fa, dopo le dimissioni di Ruggiero.
Eppure l’attacco alla democrazia è stato furibon-
do da parte del centrodestra. Sono stati messi in
discussione i fondamenti della Repubblica senza
che si reagisse con una mobilitazione di massa.
E’ mancato un qualsiasi sbocco politico alla rab-
bia e frustrazione montanti in tanti settori della
società. La presenza nelle piazze di militanti e
dirigenti di Rifondazione, ma anche dei Ds,
non cambia la sensazione di un movimento che
richiede ben altre scelte e priorità politiche. 
La discussione aperta nel “correntone”, ex
mozione Berlinguer, va ad aggiungersi a quella
già in atto nelle associazioni della sinistra diffusa
e al confronto congressuale di Rifondazione. Il
tempo delle scelte è divenuto stringente per
tutti. Un po’ di coraggio e intelligenza aiutereb-
bero. E’ ammissibile che di fronte all’emergenza
democratica non vi sia la ricerca di punti di
intesa tra l’Ulivo e Rifondazione? E’ possibile
che, di fronte alla tragedia della guerra in
Palestina e al mostruoso atteggiamento america-
no nei confronti dei prigionieri di guerra, non
vi sia un moto di ribellione nella sinistra di
governo e nei cattolici dell’Ulivo?
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Q
Tempo di scelte

Le tasse
del
centrosinistra

Alle amministrazioni di sinistra “micropo-
lis” non ha mai fatto mancare critiche e
rampogne. E’ noto che non abbiamo un
concetto lusighiero di sindaci, presidenti,
assessori e via di seguito. Diciamo questo
non tanto per rassicurare i nostri lettori
sulla nostra criticità, quanto per sottoli-
neare che non siamo sospettabili di piag-
gerie e benevolenze nei confronti dei
governanti locali. Ciò tuttavia non ci
esime da un fastidio nei confronti delle
permanenti falsità della destra nei con-
fronti di alcuni aspetti dell’operato della
Regione. La prima è la pretesa che se il
bilancio regionale, per quanto riguarda la
sanità, è in pareggio, pure le Als mostrano
deficenze rilevanti. Ciò avviene anche nelle
realtà amministrate dal centro destra, con
qualche deviazione tangentizia come
dimostrano i fatti di Torino dove un diret-
tore di Als ha ricominciato a ridistribuire
mazzette ai partiti di governo. La variante
è che in Lombardia o in Lazio o in
Piemonte la sanità regionale mostra deficit
rilevanti malgrado si tratti di realtà più
grandi e più ricche di quella umbra. La
seconda riguarda le nuove tasse regionali.
Su giornali e manifesti si è detto che men-
tre il governo di centrodestra diminuisce le
tasse, il centro sinistra che governa la
Regione le aumenta. A parte che le ridu-
zioni fiscali del governo Berlusconi si
devono ancora vedere, resta pur sempre il
fatto che qui le tasse regionali aumentano
molto meno che nelle regioni governate
dalla Casa della libertà, come ha rilevato
stupito il “Corriere dell’Umbria”.
C’è da capire perché il centro sinistra non
faccia una campagna di massa su tali que-
stioni. Forse perché dovrebbe ammettere
che la sanità pubblica può essere più effi-
ciente di quella convenzionata con i priva-
ti? O - per le tasse - per non rompere il
fronte regionalista? Semmai su quest’ulti-
mo tema ci sarebbe da dire che sarebbe
bene esplicitare dove dovrebbero andare i
miliardi raccolti con l’aumento dell’addi-
zionale regionale. Si dice a favore dello svi-
luppo. Bene. Ma allora qualche scelta di
priorità e di programmazione sarebbe bene
che la si cominciasse a definire.



Cinema o parcheggio?

i discute della trasformazione del cinema
Turreno in parcheggio. Finora se ne discu-
te solamente e fortunatamente la colloca-

zione dell’edificio in un luogo in cui, qualora si
cominciasse a scavare, esiste il concreto rischio
d’una polluzione di reperti etruschi salvaguardia
la città da un ennesimo monstre. Non è però
casuale che simili idee vengano in mente a qual-
cuno: è il segno d’una perdita di sensibilità nei
confronti del centro storico e dell’identità cittadi-
na, di amministrazioni e di amministratori che
stanno perdendo il senso della città, della sua
identità, della globalità delle funzioni a cui un
centro urbano deve assolvere. E così, mentre con
garbo il professor Paolo Mancini ripropone il tema
dell’identità di Perugia, delle scelte da fare per
preservare il centro storico e ridargli funzioni, e
propone un corso di alfabetizzazione degli ammi-
nistratori in “marketing della città” che eviti la
dissipazione di centro storico realizzatasi negli
ultimi anni (valga per tutti Eurochocolate), l’as-
sessore Catanelli dice che, pur auspicando la
sopravvivenza del Cinema Turreno, spazio cultura-
le di primaria importanza di cui la città ha biso-
gno, pure non vedrebbe di malocchio un parcheg-

gio, purché - e qui l’assessore fa il muso duro - i
posti macchina vengano destinati ai residenti.
Insomma cinema e parcheggio per lui pari sono.
Resta da capire chi decide la politica del centro
storico, a chi spettino gli strumenti urbanistici e
le destinazioni d’uso, se Catanelli sia un ammini-
stratore o uno che sta a Palazzo Bianchi per
caso.
Per fortuna il proprietario ha smentito l’obiettivo
parcheggio... almeno per ora.

Da centralismo
democratico
a partito di correnti

l senatore Caponi torna alla ribalta. Tra
Capodanno e la Befana, in un articolo pubbli-
cato sul “Corriere dell’Umbria”, propone un

contenitore unico della sinistra, un partito artico-
lato per correnti, una forza politica “che possa
avere oggi una maggioranza socialista ed iscriver-
si nell’alveo del socialismo europeo, ma che non
chieda a tutti di divenire socialisti e di esserlo
nello stesso modo”. Confessiamo che la lettura
dell’ar ticolo ci ha dato qualche soddisfazione.
Ricordavamo il senatore Caponi corruscamente
legato alla tradizione comunista, stalinismo e
centralismo democratico compresi, lo ritroviamo
ecumenico e dialogante. Ne ricordavamo le
intemperanze antirevisioniste, oggi lo scopriamo
unitario, anzi fusionista... Peccato che la propo-
sta sia destinata a non essere accolta. Ci pare
infatti che la crisi della sinistra continui a macina-
re divisioni e rotture, frammentazioni e distinzio-
ni, più che innescare processi unitari. D’altro
canto ci sembra un po’ semplicistico pensare che
basti la volontà di esigui gruppi dirigenti per inne-
scare percorsi di ricomposizione. Più che propor-
re soluzioni organizzative potrebbe invece essere
il caso di aprire un dibattito non reticente su
quello che si deve e si può fare, sul passato, sul
presente e sul futuro. Forse non garantirà incari-
chi pubblici, ma può essere più utile che proporre
improbabili accrocchi e assemblaggi a breve ter-
mine. 

Pubblico e privato
L’ingegner Ansuini - tecnico di valore, responsabile del servizio
ambiente e rifiuti del Comune di Terni, gìà in predicato di divenire
direttore dell’Ams, battuto sulla dirittura di arrivo dall’ingegner Onori,
proveniente come il presidente dell’Azienda dalla Camuzzi - passa
dal Comune alla Tad energia. Esempio si dirà di virtuoso circuito tra
pubblico e privato. Certo. Ma Ansuini è anche il presentatore della
proposta che ha quadrato il cerchio ternano della questione dei rifiuti
e che dà una sorta di preminenza nel settore alla Tad di Agarini. Non
vorremmo essere maligni, ma siamo sicuri che non si tratti di una
ricompensa ad un tecnico capace ed amico, a cui si garantisce la
soddisfazione di togliersi qualche sassolino dalle scarpe?

Quasi sempre ritornano
Angelo Lombardozzi, già segretario del Ppi orvietano, è passato nel
giugno scorso con un nutrito seguito a Forza Italia. Si badi, a giugno,
quando le truppe berlusconiane conquistavano d’impeto Palazzo
Chigi e le truppe del centrosinistra iniziavano la loro rotta rovinosa.
Lombardozzi ha il piglio del capitano di ventura e, come tutti i merce-
nari, ha ritenuto opportuno schierarsi con i vincitori. Naturalmente,
però, ha immediatamente schierato le sue truppe per trarre dalla
nuova situazione il maggior utile possibile e, già dopo soli sei mesi,
inizia una nuova scalata: quella a segretario di Forza Italia di Orvieto,
con buone possibilità di farcela. Si tenga conto che tra qualche mese
ci saranno ad Orvieto le elezioni e che Lombardozzi punta a ricondur-
re a sé altri spezzoni democristiani ancora in bilico. La speranza è
che, come quando puntò le sue carte su Ercini candidato a sindaco,
il nostro si rompa la testa. Già è dura subire l’assalto dei forza italio-
ti, ma addirittura subire quello di vecchi democristiani arruolatisi pre-
cipitosamente è insopportabile.

Le preghiere del Papa
Il Papa, insieme ai rappresentanti delle religioni che hanno prega-
to con lui, è stato ospitato in una struttura appositamente innal-
zata sulla piazza inferiore di San Francesco, dal costo ufficioso di
580 milioni, senza contare gli apporti degli sponsor, in grado di
contenere, riscaldare, proteggere circa un migliaio di persone.
Chissà quali sono gli altri costi accessori che il Vaticano diretta-
mente ha gestito. 
Con i soldi ci si comprano gli alimenti, l’acqua, i preservativi, le
case, le medicine per le popolazioni per cui si prega affinché
abbiano quella pace, che in larga misura dipende, crediamo, dal
possesso di quei beni. Non era meglio, forse, utilizzare una strut-
tura neutra (dato che sarebbe stato irrispettoso per le altre reli-
gioni pregare dentro la basilica) già esistente, come il teatro
Lirick, attualmente di proprietà del Comune, ampio, sicuro, riscal-
dato, o ha le pareti impermeabili alle preghiere? Ovvero, proble-
ma che a noi laici sfugge, le stesse, come i missili, hanno biso-
gno di una rampa di lancio, e pertanto la piazza di San Francesco
è più idonea?

Business is business
Un edificio utilizzato da più di trenta anni come appartamento per
il reinserimento di pazienti psichiatrici è stato venduto dalla Asl
n. 2 di Perugia. La vendita è stata fatta senza condivisione dei
servizi competenti e senza porsi il problema di trovare una solu-
zione alternativa per le persone ospitate.
C’è da augurarsi che questo affare non sia da “conteggiare” tra i
buoni risultati della sanità umbra.

il piccasorci

così dopo la ristrutturazione dei servizi di trasporto pubblico a Perugia, si è fatta anche quella di
Foligno. Essa viene dopo un anno difficile: dopo una discussa ristrutturazione del traffico - il cui crite-
rio ispiratore è stato quello di allungare i percorsi attraverso un sistema di sensi unici - e dopo un

referendum sulla chiusura del centro storico che non ha raggiunto il numero legale, il nuovo servizio di auto-
bus è stato annunciato con clangore di trombe. L’ingegner Baliani dirigente del settore Lavori pubblici del
Comune ha annunciato che il servizio pubblico urbano sarebbe aumentato di 60.000 chilometri l’anno con
un risparmio di ben 300 milioni. La curiosità è quindi legittima, anche perché i servizi urbani di Foligno face-
vano acqua da tutte le parti. 
Il servizio è stato ristrutturato in tre tipologie: Navetta, dai grandi parcheggi alla città, Veloce, verso i maggio-
ri addensamenti urbani decentrati e Locale, verso i centri più lontani o meno popolosi. Fin qui nulla di nuovo,
le linee sono quelle già esistenti in precedenza. Quello che cambia è la frequenza del servizio.
Le Navette. Una continua a passare ogni dieci minuti come in precedenza con la differenza che mentre
prima iniziava il servizio alle 6 e lo concludeva alle 22,30 ora lo inizia alle 7,30 e lo conclude alle 20,30.
l’altra invece modifica il percorso, lascia inalterato nella sostanza il periodo del servizio dalle 7,30 alle
20,30 ma la frequenza passa da 10 a 15 minuti.
Le Corse veloci. Per due ex navette, promosse a linee normali, si passa da 34 a 26 corse e da 32 a 35. La
linea per Sant’Eraclio invece viene potenziata con 6 corse (da 18 a 24), quella per Sportella Marini, una
zona di edilizia popolare, batte ogni record passando da 18 a 37 corse, ma diminuendo la tratta di percor-
renza che prima copriva anche la frazione di Belfiore. Simile la situazione per le tratte veloci: che collegano
Foligno a Sterpete e alla Paciana, nuova zona di espansione urbana.
I Servizi locali. Senza esaminarli tutti e prendendo in considerazione solo le principali Frazioni, emerge che
le corse della mattina da e verso Belfiore sono sostanzialmente le stesse, mentre nel pomeriggio scatta il
servizio a prenotazione di 3 pullman contro le precedenti 6 corse normali. Lo stesso accade per i collega-
menti con San Giovanni Profiamma, Budino e Scafali. La corsa pomeridiana può essere prenotata la mattina
o nei giorni precedenti. Normalmente il servizio pomeridiano si interrompe alle 19. Insomma per chi abita in
queste zone viene imposta una sorta di coprifuoco o, meglio ancora, per essi viene abolito nei fatti il servi-
zio pomeridiano. 
Per concludere: solo alla prima periferia viene garantito un modesto potenziamento del servizio, per il resto
come, anzi peggio, di prima. Nessuno ha protestato, se non qualche isolato utente, gli ecologisti hanno pru-
dentemente taciuto. Non c’è da meravigliarsi. Ormai l’immaginario collettivo dei folignati è entrato nell’ordi-
ne di idee che i servizi pubblici urbani non esistano, che occorra contare sulle proprie forze (automobili, bici-
clette, motorini, magari barchette sul Topinp), che gli autobus non siano mezzi di trasporto, ma indispensabi-
li e costosi elementi di arredo urbano.
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Il piccasorci - pungitopo secondo lo Zingarelli - è un modesto arbusto che a causa delle sue foglie dure
e accuminate impedisce, appunto, ai sorci di risalire le corde per saltare sull’asse del formaggio. La
rubrica “Il piccasorci”, con la sola forza della segnalazione, spera di impedire storiche stronzate e,
ove necessario, di “rosicare il cacio”.
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Contare sulle proprie forze
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Il treno piombato

Sono partiti dalla stazione di
Roma Vaticana su un treno
speciale che, fino ad Assisi,
non ha fatto fermate, nono-
stante le pressanti richieste di
Or te ,  Te rn i ,  Spo l e to  e
Foligno, che non ha avuto
contatti con l’esterno. Pare
che anche tra di loro, digni-
tari di tante e diverse confes-
sioni religiose, i contatti si
siano ridotti al minimo. Si
direbbe quasi un treno piom-
bato, di fausta memoria.

Il tendone

Sono  venut i  a  p rega re  in
Assisi, ospiti di un modernis-
simo tendone, sulla piazza di
San  France sco.  Pe rché  in
Ass i s i ?  Raccontano che  v i
sono luoghi speciali, in cui è
possibile avvertire echi, riso-
nanze della spiritualità del
passato.
Lo  p roc l amano  in  t an t i :
mistici, bonzi, kufi, qualche
ciarlatano. In Assisi visse e
pregò Francesco, ebbe le sue
e s t a s i ,  pa t ì  l e  s t immate .
Qualcosa ,  vanno dicendo,
resta e rende quei luoghi par-
t i co l a rmente  ada t t i  a l l a
comunicazione col mistero,
come le vette, come i deserti.

Francesco

E poi Francesco - aggiungo-
no - fu esempio di dialogo
ecumenico. Andò dal Sultano
a predicare l’Evangelo e ne fu
benignamente accolto, anche
se trovò quella gente acerba
pe r  una  conve r s ione .
L’episodio che va ascritto a
merito del santo (che senza
paura  e  s enza  l e  a rmi  de i
Crociati si recò tra gli infede-
li a proclamare la sua verità),
ma anche del capo musulma-
no (che mostrò una tolleran-
za che nessun mullah avrebbe

trovato nell’Europa cristia-
na).

Guerra e Pace

Sono venuti a pregare, cia-
scuno a  suo  modo,  con l e
proprie parole, i propri gesti,

taluni rivolti a un dio perso-
nale, di volta in volta geloso,
vendicativo, imperscrutabile,
misericordioso, previdente e
provvidente, altri  verso un
divino meno identificabile.
Su invito del Papa cattolico,
sono venuti a pregare per la

pace.  E’ una consolazione. 
Fino all’altro ieri tanti loro
predecessori, ed anche alcuni
di loro, avevano benedetto
armi e combattenti,  infon-
dendo ardimento contro  i
nemici del proprio dio, gli
infedeli, i reprobi. Era acca-
duto  pe r f ino  che  p re t i  e
dignitari di una stessa reli-
gione benedicessero gli eser-
citi contrapposti.
Ora dicono che non si può
più fare guerra in nome di
dio. 
E’ un gran passo avanti. 
Forse le loro preghiere, come
i loro digiuni e fioretti, non
fermeranno l e  bombe e  l e
incursioni, ma questa volta,
si spera, non faranno danni. 

Tutti ad Assisi

Ma nel raduno di preghiera
assisano non tutto ci consola.
Qualcosa turba e disturba.
Cosa sono venuti a fare in
As s i s i  i l  p re s idente  de l
Consiglio dei Ministri Silvio
Ber lusconi  e  i l  Pre s idente
de l l a  Repubb l i c a  Car lo
Azegl io  Ciampi?  Che cosa
c’entrano con la preghiera?
E, soprattutto, cosa c’entrano
con la pace? Sempre pronti,
sia pure con qualche distin-
guo, a coprire e giustificare le
guerre degli Usa; sempre pro-
c l i v i  a  l amenta r s i  d i  non
potervi  intervenire con un
esercito europeo. 

La lezione

Solo la presenza del Cavaliere
trova qualche giustificazione:
come ministro degli Esteri,
per quanto interinale, deve

accogliere i capi di Stato stra-
n i e r i .  Po teva  mandare  l a
Bon ive r,  ma  t an t ’ è .  Ma
Ciampi, capo di un esercito
in guerra ,  cosa  è  venuto a
fare in Assis i?  I l  vecchio e
cinico gladiatore, il presiden-
te emerito Cossiga, gli aveva
sugge r i to  d i  r imanere  a
Roma, ove avrebbe trovato
chiese, sinagoghe e moschee
a iosa, per le sue private pre-
ghiere. Ma tra le tante orribi-
li stranezze che  ci tocca di
vede re ,  o l t re  a  que l l a  de i
guerrieri che pregano per la
pace ,  c’è  anche questa  de l
vecchio democristiano che dà
lezioni di laicità al vecchio
azionista.
Come siamo caduti in basso!

Luca Cappellani 150,00, Enrico Mantovani 500,00, Maurizio Mori 500,00

Totale al 27 gennaio 2002: 1150,00 Euro
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12.000 Euro per micropolis

Berlusconi e Ciampi in preghiera dal Papa

Qualcosa disturba



bbiamo detto no
alla guerra perché
moralmente con-
dannabile e perché

inefficace sul piano pratico. E
dobbiamo dire no con più
forza oggi ad ogni idea di
estensione della guerra, di
coinvolgimento di nuovi paesi
e nuovi popoli”. Con questo
forte e convinto richiamo alle
ragioni della pace ed un impe-
gno concreto di solidarietà a
favore del popolo palestinese
si è aperta la relazione al IX
Congresso regionale della Cgil
umbra del segretario uscente
Mario Giovanetti; una relazio-
ne densa di considerazioni
sulla situazione politica attuale,
sulla portata dello scontro
apertosi tra movimento sinda-
cale e Governo, sulle insuffi-
cienze dell’azione di opposizio-
ne, sul ruolo della Cgil come
forza protagonista di un rinno-
vato processo di sviluppo regionale, il tutto
accompagnato dall’orgoglio di chi, chiamato a
dirigere la Cgil umbra, in circostanze drammati-
che segnate dalla tragica scomparsa del compa-
gno Assuero Becherelli, è riuscito a tenere insie-
me un’organizzazione ed un gruppo dirigente, a
far crescere una nuova classe dirigente, a  resti-
tuire alla Cgil  un ruolo di interlocutore forte
sulle questioni dello sviluppo economico e socia-
le regionale. 
La relazione di Giovanetti da un lato, come si
dirà in seguito, non fa sconti all’azione del
Governo di centro-destra, giudicando allo stato
attuale impossibile qualsiasi forma di interlocu-
zione con un Governo che, di fatto, non ricono-
sce il confronto con il sindacato come luogo di
formazione delle decisioni; dall’altro, sul versan-
te regionale, rilancia la concertazione come ter-
reno di costruzione di un progetto condiviso da
parti sociali ed istituzioni, che, superando defini-
tivamente una troppo lunga fase di transizione,

avvii, in concomitanza del nuovo federalismo,
una fase di realizzazioni concrete in grado di dar
vita ad una nuova stagione dello sviluppo regio-
nale. Il messaggio è stato subito raccolto dai rap-
presentanti delle istituzioni, dal Presidente
dell’Amministrazione Provinciale di Terni,
Andrea Cavicchioli, e dalla Presidente della
Giunta Regionale, Maria Rita Lorenzetti che,
nel suo intervento, ha lanciato un appello agli
imprenditori umbri affinché non percorrano la
strada della Confindustria nazionale, indicando
nel Patto per lo Sviluppo, a cui da tempo si sta
lavorando, la cornice strategica entro cui far
muovere in coerenza tra loro i diversi strumenti
di intervento a sostegno dello sviluppo. 
Nella consapevolezza che oggi in Umbria si sta
giocando una partita decisiva per il suo futuro,
sia nella relazione che in buona parte degli inter-
venti, compresi quelli di delegati che si rifanno
al documento di minoranza (a testimonianza
che se divergenze interne alla Cgil ci sono

riguardano altro dall’Umbria, o, per lo meno,
così sembra), prevalgono il tono e le ragioni
della ricerca di un terreno comune di iniziativa,
che, esplicitamente in controtendenza rispetto
alle politiche nazionale, dimostri concretamente
la possibilità di coniugare  rinnovamento del
sistema economico e produttivo con un livello
alto di qualità sociale ed estensione dei diritti e
delle tutele.  Si tratta di fare in modo che da una
regione come l’Umbria “piccola ma non debole”
con autonomia ed autorevolezza, facendo leva
sui nuovi poteri conferiti alle Regioni con la
riforma del titolo V della Costituzione, si avanzi
un progetto di segno radicalmente diverso
rispetto agli indirizzi perseguiti dall’attuale com-
pagine governativa, offrendo in questo modo
una sponda concreta all’azione di contrasto alle
scelte governative nazionalmente avviata della
Cgil e dall’intero movimento sindacale affer-
mando, anche per questa via, un ruolo nazionale
dell’Umbria.

Un’Umbria tutta rose e
fiori, eden sopravvissuto
del dialogo e della concer-
tazione? Certamente no e
sono molte, a detta di
Giovanetti, le cose che non
vanno nella politica delle
istituzioni come nel siste-
ma delle imprese. E sono
soprattutto gli interventi
dei delegati delle diverse
categorie, dalla ceramica
all’edilizia, all’elettronica, a
ricordare i non certo sod-
disfacenti livelli di relazioni
industriali aziendali. Le
controparti, le associazioni
dell’artigianato in modo
particolare, spesso e volen-
tieri sfuggono al confronto
con il sindacato, in alcuni
casi sono mesi che rifiuta-
no o rinviano appunta-
menti. Forte, in questi
interventi, è la denuncia di
un atteggiamento di “dop-

piezza” degli imprenditori umbri: chiusi nelle
loro aziende ma aperti e disponibili a livello
regionale, nella speranza di ricavare il massimo
dalle politiche degli incentivi concedendo il
minimo ai lavoratori. 
Il dibattito congressuale, il documento conclusi-
vo approvato all’unanimità dal Congresso, nel
quale punto per punto vengono confermate e
rafforzate le indicazioni contenute nella relazio-
ne del segretario uscente, a partire dalle questio-
ni della pace e della lotta alle politiche del
Governo, la rielezione plebiscitaria a segretario
regionale di Mario Giovanetti, la convinta ricon-
ferma della scelta del governo unitario, le scelte
organizzative di rafforzamento della presenza
confederale nei territori, il processo di rinnova-
mento dei gruppi dirigenti, sono tutti segnali di
un’organizzazione coesa che si sta attrezzando
per tempi duri e lotte diverse dal solito. 
Una notazione finale a margine. Il dibattito e l’e-
sito finale del congresso ci sembra confermino
appieno le osservazioni avanzate da Mario
Agostinelli, in un suo recente articolo, apparso
sulla “rivista del manifesto”, quando osserva che
proprio l’andamento dei congressi territoriali e
di categoria sta dimostrando che il modello di
confronto per mozioni ha fatto il suo tempo. “Il
rischio - commenta Agostinelli - di un percorso
strutturato intorno a documenti immodificabili
e contrapposti è che l’imponente prova di demo-
crazia fornita da decine di migliaia di assemblee
con gli iscritti nei luoghi di lavoro possa ridursi
soltanto a dare indicazioni sui gruppi dirigenti”.
Questo perché il terreno di confronto, come
ampiamente dimostrato dal Congresso umbro,
in una situazione di ripresa del movimento, di
necessità di mettere in campo strategie forti di
contrasto all’azione del Governo Berlusconi, è
diventato altro, e i lavoratori lo sanno.      
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Il giudizio sull’azione del Governo è netto:
“gli atti compiuti, le proposte avanzate, le
procedure messe in essere sgombrano il
campo dalle reali intenzioni di questo
Governo e fanno giustizia rispetto a pre-
sunte disponibilità di confronto di questo
esecutivo e di interesse a percorsi comuni”.
Il governo di centro-destra in questi primi
mesi sta portando avanti un’azione di
destrutturazione di tutto ciò che in questo
paese in oltre cinquant’anni di storia repub-
blicana si è costituito in termini di poteri e
di democrazia diffusa, di civiltà del lavoro,
di legalità, rispetto delle regole, di separa-
zione tra interessi pubblici e privati o di
gruppo. Alla base di quest’azione distruttri-
ce vi è l’idea che le vere regole le fanno i
vincitori delle elezioni ed i contenuti sono
quelli indicati nel programma elettorale dei
vincitori: una concezione della democrazia
come “asso pigliatutto”  che non lascia spa-
zio al dialogo ed al confronto con le forze
sociali. 

Quindi nessuna possibilità di dialogo nel
merito dei problemi con chi pratica una
simile concezione dell’investitura democra-
tica. D’altro canto, sottolinea Giovanetti,
l’approvazione della legge Finanziaria, la
decisione di ricorrere alla delega per la
modifica del sistema fiscale e di quello pen-
sionistico, il superamento dell’articolo 18
dello Statuto dei Lavoratori, le proposte
avanzate per la scuola e la sanità, l’idea con-
tenuta nel Libro Bianco sul mercato del
lavoro, di controriformare il diritto del
lavoro attorno alla dimensione individuale
del rapporto di lavoro, omologandolo ad
ogni altro tipo di contratto di natura com-
merciale, la messa in discussione dell’impal-
catura dei due livelli contrattuali a favore
del contratto individuale, sono la prova
provata di una chiara volontà non solo di
non dialogo e di assoluta vicinanza alle
posizioni più retrive espresse da
Confindustria, ma di messa in discussione
del ruolo stesso del sindacato.

A questo disegno la Cgil si oppone e si
opporrà con risolutezza, contrastandolo nel
merito con proposte alternative sui singoli
aspetti e con iniziative di mobilitazione,
frutto del confronto unitario con Cisl ed
Uil  come sta già avvenendo in queste setti-
mane, con azioni territorialmente articolate
di sciopero, con l’Assemblea dei quadri e
delegati meridionali a Palermo, con lo scio-
pero proclamato nel pubblico impiego,
mentre sempre più forte si fa la richiesta,
avanzata anche nel documento conclusivo
del Congresso, di andare ad uno sciopero
generale contro la politica del Governo.
Ma, avverte Giovanetti, il sindacato non
può assumere i connotati di una vera e pro-
pria forza di opposizione politica a questo
Governo. Questo ruolo spetta ad altri.
L’idea di un’autosufficienza del sindacato e
della Cgil è profondamente sbagliata e per
un’organizzazione come la Cgil non vi può
essere indebolimento della sinistra e paralle-
la espansione della rappresentanza sociale. 
La Cgil è storicamente un sindacato gene-
rale, con una rappresentanza sociale di inte-

ressi definiti che hanno come riferimento il
mondo del lavoro, a questo ruolo di rap-
presentanza di questi interessi la Cgil  non
rinuncia, ma “ è al tempo stesso lontana l’i-
dea che la rappresentanza sociale del
mondo del lavoro e dei lavori, dei bisogni
da esso espresso, in autosufficienza, trovino
risposte coerenti e soluzioni legislative a
prescindere dalla politica e dai partiti”.
Preoccupante è perciò lo stato di profonda
crisi in cui versa la sinistra politica, tutta la
sinistra sia quella riformista che quella
alternativa; una crisi che, a parere di
Giovanetti, non deriva da “un problema di
modernità delle politiche della sinistra,
quanto dalla difficoltà a definire un credibi-
le progetto di innovazione che sappia
coniugare diritti e tutele del lavoro e dei
lavori con lo sviluppo di qualità del sistema
produttivo e dei servizi”.  

Insomma la Cgil ha bisogno di una sinistra
che, in questa fase storica più che mai, assu-
ma “il lavoro ed i lavori, le tutele di questo
mondo nella sua azione riformatrice come
uno degli elementi basilari della propria
identità ed azione politica” in grado di con-
trapporsi “all’asse politico culturale
Berlusconi/D’Amato che pone come valore
fondamentale della società l’impresa ed il
mercato a scapito del lavoro e della sua
libertà e dignità”. “Noi non pensiamo -
conclude Giovanetti - di essere un baluardo
della conservazione quando chiediamo a
sinistra di farsi carico di questi problemi e
quando ci opponiamo alle politiche di que-
sto Governo”: parole semplici e chiare, un
richiamo forte alle forze politiche di sini-
stra, ma anche la testimonianza di un “sen-
timento di solitudine” con il quale la Cgil
vive oggi questa decisiva battaglia a difesa
dei diritti del lavoro e dei lavoratori, contro
le scelte operate in campo economico e

sociale  del Governo. 
Se nazionalmente dialogo e concertazione
sono ormai ricordi di una passata stagione
politica, a livello regionale la concertazione
continua a rappresentare la stella polare dei
rapporti con le istituzioni e  le altre forze
sociali, lo strumento principe, come ribadi-
to anche dalla Presidente Lorenzetti nel suo
intervento, per governare i processi di svi-
luppo. La Cgil crede nel metodo della con-
certazione e rilancia, proponendo, tra l’al-
tro, a Cisl ed Uil di “dare vita ad un tavolo
di confronto unitario sui temi della rappre-
sentanza e degli strumenti democratici da
utilizzare quando c’è divisione tra le sigle”.  

Questa volontà di far prevalere le ragioni
del dialogo, non si trasforma in alibi per
mettere la sordina a quelli che sono i pro-
blemi di carattere strutturale che, al di là
degli ultimi non certo positivi segnali relati-
vi all’andamento del mercato del lavoro
regionale, da tempo caratterizzano  lo sce-
nario economico regionale. Il giudizio sullo
stato dell’economia regionale è impietoso.
“Il panorama - avverte Giovannetti -  infat-
ti è quello di una regione dinamica non
sufficientemente solida nel proprio sistema
produttivo, nonostante la crescita non si
denota alcuna attenuazione della dipenden-
za dall’esterno del sistema economico,
rimane basso il tasso di incremento degli
investimenti, non si denota alcuna variazio-
ne significativa né sulla crescita del valore,
né sulla dimensione d’impresa, né sul ver-
sante della crescita dei sistemi locali... la
stessa crescita occupazionale è accompagna-
ta da un troppo basso indice di produttività
per addetto... permane un consistente saldo
negativo per abitante fra quanto versato in
termini di imposta sulla ricchezza prodotta
e quanto viene reso ai cittadini per il com-
plesso dei servizi e benefici erogati (si con-
suma ricchezza più di quanto se ne produ-
ca)”.  

Tre sono le priorità che la Cgil  individua
come decisive per dar corpo ad un rinnova-
to “Patto regionale per lo sviluppo”: inno-
vazione e sviluppo del sistema Umbria,
riorganizzazione e riordino dell’insieme
della pubblica amministrazione, allarga-
mento delle tutele individuali e collettive. 
Sul primo punto vanno privilegiati tutti
quegli interventi tesi a fare sistema, ricon-
fermando l’insieme degli strumenti della
programmazione negoziata, sempre da qua-
lificarsi come politica macroeconomica

regionale, anche per evitare che il rischio di
un suo frantumarsi in episodi localistici. E’
tempo, dunque, di “politiche di sostegno
mirato e selettivo alla crescita economica,
allo sviluppo del tessuto produttivo, alla
qualità dei processi e dei prodotti, ad allun-
gare e completare la catena del valore, ad
incentivare le aree sistema ed i distretti”. Va
superato il sistema degli incentivi automati-
ci, così come diverso deve essere il rapporto
con le grandi aziende multinazionali,
rispetto alle quali “va definita una più inci-
siva strategia” in grado di “agire su una reci-
proca convenienza che concili gli obiettivi
strategici dell’impresa da una parte e dall’al-
tra il suo rapporto e le sue ricadute nel ter-
ritorio” superando l’attuale rapporto basato
su convenienze episodiche e contingenti.
Duro è il giudizio sullo stato della pubblica
amministrazione nella regione, che, così
come è “rischia di diventare la vera palla al
piede di qualsivoglia ipotesi di sviluppo”. In
netta controtendenza con un pensiero
unico dominante Giovanetti auspica una
pubblica amministrazione, a tutti i livelli,
che governi il merito dei processi, stimoli,
faciliti e sostenga l’espressione dell’iniziativa
sociale. Va superata una visione municipali-
sta ancora troppo presente, si richiede un
riequilibrio territoriale che superi l’attuale
forte sbilanciamento tra le due Province.
Decisiva in questo ambito sarà la definizio-
ne del nuovo Statuto regionale, con il
quale, attraverso una riaffermazione dell’u-
niversalità dei diritti, del principio di sussi-
diarietà e della negoziazione nell’azione di
governo, ridisegnare “il complesso della
struttura della rete istituzionale per renderla
uno strumento atto a promuovere ed
espandere il protagonismo e la capacità di
intrapresa della società”.

Sulla questione della difesa ed allargamento
dei diritti individuali e collettivi la relazione
di Giovanetti rilancia l’idea di andare alla
definizione di un nuovo Statuto dei diritti e
delle tutele, inteso come strumento per
ampliare ed estendere i diritti individuali e
collettivi a tutta quella parte di mondo del
lavoro che oggi ne è esclusa. Forse sarebbe
stato interessante capire come e con quali
strumenti la Cgil pensa concretamente di
tradurre questa priorità all’interno del
nuovo Patto per lo sviluppo, atteso che la
riforma del titolo V della Costituzione asse-
gna alle Regioni, seppur nell’ambito della
legislazione concorrente, la potestà di inter-
venire legislativamente in questa materia.
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Dati regionali delle assemblee congressuali Cgil per categoria



6 p o l i t i c a
gennaio 2002

a scorsa tornata eletto-
ra le  per  i l  r innovo
delle Rappresentanze
Sindacali Unitarie ha

interessato quasi due milioni di
lavoratori del pubblico impiego
(enti locali, università, ricerca,
parastato, Aziende) con l’allesti-
mento di undicimila seggi in
altrettanti posti di lavoro. Pur
essendo la seconda elezione, e
quindi senza essere una novità, si
è mantenuta ed in alcuni casi
superata la media dell’80% di
partecipazione alle votazioni rag-
giunta precedentemente , una
percentuale ben più alta di quel-
la registrata nelle ultime elezioni
politiche. Le modifiche del siste-
ma economico, sociale e delle
relazioni sindacali perseguite dal
Governo di destra di Berlusconi
incominciano a trovare le prime
risposte. I metalmeccanici sono
stati i primi a dire il loro rifiuto
netto alla cancellazione dei dirit-
ti individuali e soggettivi, ad una
politica economica che divide
sempre più tra ricchi e poveri e
aumenta a dismisura le differenze tra i vari
ceti sociali, con la loro massiccia manife-
stazione di Piazza San Giovanni a Roma
ed uno sciopero fortemente riuscito. 
Le elezioni delle RSU, svoltesi dal 19 al
22 novembre scorso, hanno ribadito la
volontà di partecipare, decidere e contare,
facendo parte di quel filo rosso che unisce
tutto il mondo del lavoro contro la preca-
rizzazione e la tendenza ad individualizza-
re  sempre  p iù  i  contrat t i  co l le t t iv i .
Univoco il senso di difesa dello statuto dei
lavoratori, del potere d’acquisto dei salari,
delle pensioni e dello stato sociale. I lavo-
ratori hanno ampiamente compreso che
sono in gioco interessi contrapposti: da un
lato un sistema di diritti e di regole demo-
cratiche a tutela della parte più debole del
mondo del lavoro,  dall’altro  l’arroganza e
il decisionismo unilaterale del governo,
espressione di una Confindustria tesa a
distruggere ogni forma di solidarismo e di
controllo sulle barbarie del libero mercato
(come la crisi Argentina ci è d’esempio). 
Inoltre l’esito elettorale spazza definitiva-
mente via le accuse alla Cgil fatte dalla “
sinistra dalemiana” d’eccessivo arrocca-
mento e di pericolo d’isolamento. La Cgil
si conferma il sindacato più votato e anzi
aumenta a livello nazionale.  I suoi con-
sensi, che sono cresciuti particolarmente
nel settore delle Autonomie Locali e dello
Stato ,  sono una r i sposta  a l l ’ idea  de l
Governo nazionale  e  anche di  a lcuni
governi locali, di ricorrere ad ulteriori pri-

vatizzazioni dei servizi pubblici, evitando
di intervenire sul problema di una manca-
ta distribuzione equa delle risorse  o di far
valere i diritti sociali conquistati dalle
lotte sindacali e sociali degli anni passati.
In Umbria,  come s i  può vedere dal le
tabelle allegate, la Cgil, pur perdendo tre
punti circa di percentuale rispetto alle ele-
zioni del  1998, r imane saldamente i l
primo sindacato del comparto pubblico,
con una differenza di circa dodici punti
rispetto alla Uil, che diviene il secondo
sindacato, scavalcando seppur di poco la
Cisl. I punti di sofferenza della Cgil si
verif icano soprattutto nei Comuni di
Perugia e di Terni dove si perdono rispet-
tivamente circa l’11% ed il 6% dei voti,
con superamento della Cgil da parte della
Cisl a Perugia e della Uil a Terni. Anche
alla Provincia di Perugia e a quella di
Terni, la perdita assume proporzioni su

cui bisogna riflettere seriamente, con un
calo di circa il 25% a Perugia e del 4% a
Terni.
Significativamente, al Comune di Perugia
sono state elette  nella RSU tre rappresen-
tanti del settore scolastico, nel quale sono
in atto tentativi cruenti di privatizzare gli
asili, eventualità che scardinarebbe le fun-
zioni educative degli stessi.
Infatti nelle strutture formative e sanita-
rie, dove è più chiaro  il conflitto d’inte-
resse tra lavoratori  e i propugnatori del
libero mercato, sembrerebbe che la lotta
sindacale permetta la tenuta se non l’au-
mento dei consensi a sinistra, mentre
dove, con una sorta di ideologismo alla
rovescia, il governo “di sinistra” sposa l’i-
dea del libero mercato, la scomparsa della
sinistra è inevitabile dal momento che
vengono annullate le idee forza proprie di
una sinistra progressista  che lotta contro

le diseguaglianze e le ingiusti-
zie. 
Con questo voto, in Umbria e
nel resto del paese, i lavoratori
hanno r ia f fe rmato i l  loro
diritto a governare i processi
che investono il lavoro pub-
blico e a partecipare alle loro
soluzioni, respingendo il ten-
tativo di espropriare la con-
trattazione decentrata.
Basti pensare che sono stati
stipulati in almeno 90% dei
circa 11.000-11.500  luoghi
di lavoro che sono stati inte-
res sa t i ,  accordi   su  sa lar i ,
orari, diritti ed organizzazione
del lavoro, con la partecipa-
zione di centinaia di delegati e
il coinvolgimento diretto dei
lavoratori del pubblico impie-
go che hanno approvato in
assemblee  sovrane  quest i
accordi.
E’ comunque importante che
le Rappresentanze Sindacali
Unitarie si adeguino ai tempi
ed esercitino un ruolo politico
e sindacale maggiore di quello

che hanno svolto finora: devono non limi-
tarsi più  solo alla contrattazione sulle
condizioni di lavoro, ma intervenire su
temi che vanno dal sostegno alle  rivendi-
cazioni dei metalmeccanici di decidere
sulla propria vita lavorativa , con l’esten-
sione della legge sulle rappresentanze sin-
dacali unitarie anche al settore privato,
alla lotta contro le guerre che impediscono
la soluzione pacifica dei conflitti, l’utilizzo
corretto delle risorse per la soluzione dei
problemi del sottosviluppo e della fame,
l’opposizione al terrorismo e la promozio-
ne di cambiamenti sociali utili per costrui-
re una società priva di ingiustizie.Tutto
questo difendendo la natura pubblica
della scuola, della sanità e dei grandi enti
previdenziali ed intervenendo seriamente
a tutela dei lavoratori a tempo parziale,
determinato o altro che sono assunti nel
settore pubblico.

Enti locali: rinnovo delle Rappresentanze Sindacali Unitarie 

Luci e ombre
di un’elezione

Francesco  Morrone

L

Umbria - Pubblico impiego: elezioni Rsu 2001
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rosegue il nostro
viaggio all’inter-
no dei
Democratici di

Sinistra usciti dall’ultimo
congresso. Dopo avere sen-
tito, nello scorso numero,
il segretario regionale ci è
parso giusto, stavolta,
incontrare esponenti della
minoranza, per l’esattezza
Paolo Baiardini e Paolo
Brutti. 
Cominciamo subito da
quella che ci pare essere
una posizione, se non
ambigua, certamente non
chiara. Se è vero, infatti,
che vi siete astenuti sul
nome del segretario e sulla
composizione della segre-
teria regionale è altrettanto vero che, attra-
verso l’assunzione di determinati e specifici
incarichi, alcuni esponenti della vostra
mozione sono, in qualche modo, rientrati
nell’alveo della maggioranza. Inoltre se
andiamo a vedere i singoli territori ci pare
proprio che, chiusa la fase congressuale, la
minoranza non abbia una strategia chiara
che le consenta di incidere.
Brutti: La difficoltà ad avere una linea
uniforme su tutto il territorio regionale
discende da una impostazione nazionale.
Berlinguer, quando è venuto a Perugia, ha
detto chiaramente che le scelte effettuate a
livello nazionale non necessariamente si
sarebbero dovute riproporre meccanicamente
nelle realtà periferiche. Ecco, io credo che
noi dobbiamo al più presto uscire da questa
ambiguità. In tutti i congressi, qui in
Umbria, noi abbiamo sostenuto con forza la
necessità di superare ogni consociativismo,
nella convinzione che non fosse opportuno,
per essere espliciti, fare la battaglia e, poi,
passare all’incasso. Il nostro scopo era -  e
rimane - quello di provocare dei cambiamen-
ti di posizione nella linea del partito, in
assenza dei quali nessuna assunzione di
responsabilità nella gestione è possibile. Per
questo abbiamo deciso di non entrare in
segreteria. Ed in effetti non ci siamo. Siamo,
invece - non noi personalmente, s’intende -
all’interno di alcuni gruppi di lavoro, voluti
sempre dal segretario.
Ma come giudicate la scelta di fare una
segreteria così ampia?
Brutti: Credo, anche se può sembrare para-
dossale, che sia la logica conseguenza dell’i-
dea del partito leggero. La rinuncia alla figu-
ra del funzionario, che svolge il suo incarico
a tempo pieno, impone per forza un amplia-
mento del numero dei membri effettivi e
degli incaricati. Tuttavia dietro c’è un’altra
idea, che non condivido, e cioè quella secon-
do la quale il numero delle persone con inca-
richi specifici (scuola, lavoro, istituzioni, etc.)
sia di per sé garanzia dell’ampiezza del dibat-

tito e dell’azione politica. Ritengo, al contra-
rio, che sia quanto mai necessario operare
delle scelte, pena l’inefficacia di alcun inter-
vento.
Tornando a voi minoranza, sappiamo che il
19 e il 20 gennaio vi riunirete a Roma per
decidere il da farsi: con quale posizione vi
recherete lì?
Brutti: E’ evidente, anche tenendo conto
delle obiezioni che ci avete mosso prima, che
il nostro limite attuale, e qui mi riferisco
innanzitutto al livello nazionale, è quello di
non essere riusciti a trasformarci da semplice
mozione congressuale ad area di riferimento
interna. Ciò spiega, ad esempio, le anomalie
verificatesi nei diversi territori. Torno a ripe-
termi: questo limite va assolutamente supera-
to, altrimenti rischiamo di produrre al nostro
interno la logica dei maggiorenti. Per questi
motivi sono assolutamente convinto, a pre-
scindere da quelle che saranno le conclusioni
dell’incontro romano, che la cosiddetta
“associazione di tendenza” vada fatta, anche
solo in Umbria, se necessario.
Baiardini: Vorrei aggiungere qualcosa riguar-
do alla nostra presunta ambiguità. A mio
avviso molti compagni sono preoccupati, in
buona fede, che si possa arrivare ad una rot-
tura. Ciò potrebbe spiegare determinati com-
portamenti. Tuttavia a questo proposito non
posso che confermare quanto già detto da
Paolo. Noi vogliamo riuscire a spostare a
sinistra l’asse della politica Ds, è questo il
nostro obiettivo.
Tuttavia, per lo meno a livello nazionale, le
posizioni al vostro interno parrebbero più
articolate: tanto per capirci Tortorella non
sostiene le stesse cose di Veltroni e viceversa.
Brutti: A mio parere noi corriamo seriamen-
te due rischi. Il primo è quello, lo ricordavo
all’inizio, di appiattirci in una logica tutta
interna. Costituire una corrente, lasciando
agli altri il timone e limitandosi ad ottenere
riconoscimenti in base al proprio peso, non
mi sembra la via da percorrere. Così come è
da evitare l’idea, che pure ha un suo consen-

so al nostro interno, di costituire un nuovo
soggetto politico. E’ questo il secondo
rischio. Noi dobbiamo, invece, scegliere la
via più difficile ovvero quella di agire all’in-
terno e all’esterno, lavorando per tentare di
riunificare la sinistra italiana e non per fram-
mentarla ulteriormente.
Quindi...
Quindi una volta messa in piedi l’associazio-
ne di partito dovremo dialogare con tutti
quei soggetti (sindacato, sinistra diffusa,
Rifondazione, intellettuali, etc..) disposti a
lavorare per lo stesso obiettivo. Magari attra-
verso un forum permanente.
Il rapporto con Rifondazione Comunista è
importante?
Baiardini: Certamente lo è, come dimostra-
no le esperienze di governo qui in Umbria.
E’ necessario, tuttavia, elaborare una strategia
comune e non lasciare che ogni realtà locale
si regoli da sé.
Restando ai rapporti con l’esterno, uno dei
nodi cruciali è senz’altro il rapporto tra il
partito e il sindacato. Ci sembra, tra l’altro
che, come conseguenza dello scontro che fin
qui si è consumato, molti nella Cgil tenda-
no a dotarsi di strumenti che marchino
maggiormente la loro autonomia dal partito
(fondazioni, associazioni, etc..)
Baiardini: E’ vero, anche se credo che ciò sia
più il frutto di un processo spontaneo che di
una decisione ponderata. Ad ogni modo non
v’è dubbio che il conflitto tra Ds e Cgil sia
ancora aperto. Il fatto è che la maggioranza
continua a delegittimare in maniera sistema-
tica il gruppo dirigente del sindacato, senza
dimenticare che vi sono diversità sostanziali
sulle questioni di fondo, penso soprattutto
all’articolo 18 dello statuto dei lavoratori.
Diverso è, invece, il nostro rapporto con il
sindacato, un rapporto fondato su un’atten-
zione ed una disponibilità reciproca, in parti-
colare qui in Umbria.
Venendo nuovamente alla nostra regione,
non ci pare in verità che la vostra voce sia
emersa rispetto a questioni che pure avreb-

bero dovuto sollecitarla,
pensiamo ad esempio a
quella delle addizionali.
Baiardini: La verità è
che il partito di questi
temi non ha mai discus-
so. Lo scontro è avvenu-
to al solo livello istitu-
zionale. D’altronde, in
assenza di una struttura
che ci identifichi, la
nostra posizione, che
pure è fortemente critica
rispetto alle decisioni
prese, non sarebbe potu-
ta apparire altro che una
posizione personale. Ad
ogni modo, per ciò che
concerne la destinazione
d’uso delle addizionali la
discussione è ancora

aperta; il punto, penalizzante per noi, è che
non si riesce a portarla fuori dal palazzo.
Voi dite chiaramente di non voler rompere,
ma è evidente che tanto sul piano nazionale
quanto su quello locale la distanza, rispetto
a questioni fondanti, è evidentissima.
Brutti: Se è per questo tenete conto che in
direzione regionale ci siamo divisi anche sul-
l’analisi del voto. La maggioranza continua a
sostenere che in fondo non abbiamo perso;
più semplicemente che se è vero che
l’Umbria si sta spostando a destra, allora sta a
noi la capacità di intercettare questo sposta-
mento. 
Benissimo. Ma allora  fino a dove potrà
spingersi la vostra azione, quale sarà il
punto di non ritorno?
Brutti:Noi pensiamo che, perlomeno in
Umbria, il punto di non ritorno potrebbe
essere rappresentato dalle prossime elezioni
regionali, E’ evidente che se dovessimo scia-
guratamente perderle allora non solo il
nostro tentativo sarebbe stato vano, ma a
quel punto il rischio di una implosione del
partito sarebbe fortissima. Comunque
vogliamo avere una visione delle cose più
ottimista. Per ora c’è l’incontro di Roma.
Subito dopo (n.d.r. 25 gennaio) convochere-
mo tutti i membri del comitato regionale
appartenenti all’area per discuterne l’esito.
Quindi, il primo di febbraio convocheremo
tutta l’area, circa 1.700 iscritti, per dare vita
all’associazione di tendenza. A fine mese ter-
remo una manifestazione a Terni con
Berlinguer.

P.S. Come è noto l’incontro di Roma del 19 e
20 us. si è concluso in maniera interlocutoria,
nel senso che, pure sancendo la nascita “dell’a-
rea politica” della minoranza, che in questo
modo istituzionalizza il suo coordinamento, si è
deciso di rinviare la costituzione dell’associazio-
ne di tendenza, che pure molti, compresi i
nostri interlocutori, avrebbe voluto già mettere
in piedi.

P Intervista con esponenti della minoranza Ds umbra

Obiettivo
sinistra

a cura di Stefano De Cenzo
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uigi Cavallaro nel suo bell’arti-
colo In punto di teoria, uscito
sull’ultimo numero de “la rivista
del manifesto”, dedicato alle tesi

della maggioranza del Prc, evidenzia con
acume le incongruenze teoriche del docu-
mento e le distorsioni che da esse deriva-
no sul piano analitico e della pratica poli-
tica. L’attacco dell’articolo disegna in
modo efficace il registro ispiratore del
documento: “Un cambiamento ‘struttu-
rale’ nel processo di valorizzazione capita-
listica, un cambiamento indotto nella
sfera ‘sovrastrutturale’ delle istituzioni
nazionali e internazionali e, come conse-
guenza necessaria, uno spostamento del
fuoco dell’iniziativa politica dal livello
dello Stato e della politica ‘istituzionale’
alla dinamica delle forze sociali, di ‘movi-
mento’, e delle lotte di massa”.
In altri termini il punto di partenza del
documento, il tratto che lo caratterizza, è
una previsione di fase che individua il suo
carattere in una guerra civile planetaria,
dove la globalizzazione mette in discus-
sione l’esistenza degli stati nazionali. La
stessa egemonia politico - militare statu-
nitense si esercita come motore e come
elemento di costruzione degli strumenti
di governo planetario unipolare ed oligar-
chico. L’unica incrinatura a questo
mondo unificato - in cui ideologia, e oli-
garchie economico - finanziarie sussumo-
no le stesse istituzioni politiche, ormai
prive di autonomia e capacità di media-
zione - è rappresentata da una parte dalla
recessione, che impone la gestione della
crisi della globalizzazione, e dall’altra
dall’”evento” costituito dal movimento
dei movimenti che rappresenta, seppure
in modi specifici e a volte non unificati,
l’unica contraddizione visibile e palese in
un mondo unidimensionale. Da ciò deri-
va l’ottimismo che attraversa le tesi, il

senso di nuovo inizio che da esse sembra
scaturire e le affermazioni trancianti
rispetto ad alcuni punti nodali della teo-
ria così come si è costruita da Marx e nel
marxismo o nei marxismi. Da ciò la pre-
tesa innovativa delle tesi riaffermata in
più passaggi. Vengono così disinvolta-
mente messi in discussione la teoria del-
l’imperialismo, la natura e il ruolo della
classe operaia, del partito e Stato, il pro-
gramma ed il progetto, l’unità della sini-
stra. Su questi temi, peraltro, si manife-
stano le rotture nella maggioranza che
finora ha guidato il partito, oltre che
naturalmente con la minoranza trotzkista
di Marco Ferrando, ormai da un decen-
nio all’opposizione. Gli ex cossuttiani
rimasti in Rifondazione e alcuni settori
del gruppo dirigente provenienti da Dp
hanno infatti dato vita ad una battaglia di
emendamenti, che hanno raccolto una
cinquantina di voti contro i circa 150
circa dei fedelissimi del segretario.
Non è inutile analizzare su cosa si eserciti
il dissenso all’interno della ex maggioran-
za. 
Il primo punto è costituito dalle tesi 14 e
15 su cui gli ex cossuttiani hanno presen-
tato una tesi alternativa. Le tesi della
maggioranza ritengono che la fusione tra
stato e capitale finanziario, volta a con-

trollare mercati e materie prime, e il con-
seguente scontro tra i diversi stati e le
diverse borghesie, siano oggi da conside-
rare superati dal processo di globalizza-
zione. “I contrasti tra gli Stati non produ-
cono di per sé né la costruzione di un
campo antimperialista né dirompenti
contraddizioni di tipo interimperialisti-
co”, e ancora “catalogare i contrasti e con-
flitti internazionali fra stati come effetti
delle contraddizioni interimperialiste
sarebbe totalmente fuorviante”. Dunque
“La presenza dei centri decisionali del
capitale in determinati stati piuttosto che
in altri -...- non significa che essi si muo-
vono sulla forza degli stati ma, al contra-
rio, che essi ne condizionano e ne deter-
minano non solo la politica, ma anche i
modi di funzionamento”. Tale concezione
porta anche al superamento della divisio-
ne tra Nord e Sud ed individua diversi
centri e diverse periferie. La tesi alternati-
va invece riconferma il ruolo delle con-
traddizioni tra stati, propone un’alleanza
tra i popoli di Seattle e quelli di Durban,
evoca la necessità d’un movimento per la
pace di fronte ai venti di guerra, eviden-
zia lo scontro latente tra Ue e Usa. 
Il secondo momento di frizione è costi-
tuito dalla tesi 30 dove si analizza il falli-
mento strategico del centro sinistra. Il

punto del contendere è costituito dal giu-
dizio sprezzante sull’insieme dei Ds, com-
presa la sinistra, che porta a concludere
che “La crisi d’identità di fisionomia dei
Ds, ..., si va sciogliendo quasi interamen-
te in direzione liberale e centrista”. La tesi
alternativa, firmata da Confalonieri,
Ferrari e altri, modera questo giudizio:
“va valutata con interesse ed attenzione -
si scrive - la posizione della sinistra dei
Ds, emersa anche nel congresso di Pesaro,
che pure interna ad una posizione rifor-
mista ha manifestato la propensione a
non schiacciarsi verso il centro, nella
ricerca di scelte politiche più radicali
rispetto al liberismo dominante e manife-
stando un interesse positivo verso le
istanze proposte dal movimento antiglo-
balizzazione”. Il senso di questa variante,
di per sé modesta, è ulteriormente esplici-
tato nella tesi 37 emendata, proposta
sempre da Confalonieri, Ferrari, ecc...,
dove al contrario che in quella della mag-
gioranza - che non si preoccupa del pro-
blema - si lega la costruzione d’una sini-
stra alternativa ad una prospettiva di
alternativa di governo, e diviene ancora
più chiaro grazie agli emendamenti alla
tesi 38, proposti dagli stessi firmatari.
Mentre la maggioranza liquida l’idea di
blocco sociale e la politica delle alleanze
sociali che da essa deriva, la tesi emendata
lega proprio al concetto di un nuovo
blocco sociale l’idea di costruzione di un
nuovo movimento operaio “capace di rac-
cogliere e rivolgersi all’insieme delle figu-
re lavorative sfruttate e alienate, ai ceti
intermedi, ai poveri e agli esclusi”. La dif-
ferenza è che nel primo caso tutti gli
sfruttati e gli esclusi fanno già parte del
“nuovo movimento operaio”, nel secondo
caso, invece, i produttori in senso stretto,
ossia coloro che aggiungono valore alle
merci, continuano a costituire l’asse di

Tesi, emendamenti e schieramenti

al congresso

di Rifondazione Comunista. 
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del passato
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una proposta rivoluzionaria.
Sulle tesi 39 (la crescita del
movimento) e 51, 52 e 56 sul
comunismo e il partito sono
invece gli ex cossuttiani ad espri-
mere tesi alternative: nella loro
riscrittura della tesi 39 gli ex
cossuttiani contestano l’idea che
il postfordismo “avrebbe fatto
scomparire il lavoro salariato e
gli stessi luoghi fisici nei quali
esso si svolge, dissolvendoli in
mille rivoli inafferrabili”.
Insomma la contraddizione tra
capitale e lavoro subordinato
sarebbe ancora la base del con-
flitto, nonostante i mutamenti
del lavoro stesso intervenuti
negli ultimi decenni. Più facile
da riassumere la contrapposizio-
ne tra i diversi testi relativi a
quanto è vivo e quanto è morto
dell’eredità comunista. I sosteni-
tori delle tesi di maggioranza
ritengono che oltre a Marx e a
Gramsci (e non tutto), ci sia ben
poco da salvare. I loro emedatori
ripropongono invece tutta intera
l’esperienza internazionale ed
italiana del comunismo e del
socialismo di sinistra: da Curiel
a Togliatti, da Morandi a Lelio
Basso. Infine sul partito. La
maggioranza propone “Un parti-
to che prefiguri quella società di
liberi ed eguali a cui alludiamo
quando parliamo di comuni-
smo”, insomma un partito-
comunità capace di interloquire
con il movimento e di “costruire
un’ampia ed articolata sinistra
d’alternativa”. Gli emendatori
invece contestano l’idea di un
superamento dell’impianto tra-
dizionale del partito, ma anzi ne
postulano un rilancio. Si conte-
sta peraltro il verticismo e si
postula una maggiore collegialità
nella decisione e nell’articolazio-
ne dell’iniziativa politica.

Più classiche come impianto le
tesi dell’opposizione di
Ferrando. Si ripropone buona
parte dell’armamentario del
comunismo di opposizione e si
accusa il gruppo dirigente del
partito di non portare fino in
fondo le conseguenze di un’ana-
lisi di cui si accettano i tratti
predominanti e l’ottimismo di
fondo. Si polemizza peraltro con
lo spontaneismo che emerge
dalle tesi della maggioranza,
mentre si sottolinea il carattere
egemonico del partito e la neces-
sità di una rottura netta e decisa
con il riformismo che dovrebbe
condurre alla costruzione d’un
nuovo movimento operaio.

Ma a parte le divisioni e i punti
di dissenso emerge un elemento
comune a tutte le posizioni pre-
senti all’interno del partito. Esso
è costituito dall’assenza di un
programma di fase, di obiettivi
intorno a cui costruire momenti
di scontro e di mediazione poli-
tica. A dire il vero l’individua-
zione di un percorso la si tenta
nelle tesi di minoranza, ma è
così datata da risultare inservibi-
le. La maggioranza invece ritiene
che non sia praticabile un’ipotesi
riformista che non avrebbe spa-
zio autonomo, mentre totalmen-
te superata sarebbe ogni pratica
insurrezionalista di conquista del

potere. La tesi 41 in cui si defi-
niscono “i caratteri generali della
ricerca programmatica” ripropo-
ne il decalogo dei luoghi comuni
praticati dalla sinistra nell’ulti-
mo decennio. Non emerge né
un’ipotesi di modello di svilup-
po, né un progetto di società.
Come ha già osservato
Cavallaro, per Rifondazione ed
il suo gruppo dirigente la transi-
zione può essere solo prefigurata
attraverso l’intreccio e la dialetti-
ca permanente tra democrazia
diretta e democrazia rappresen-
tativa, la pratica dell’obiettivo e
l’attivazione del conflitto socia-
le., Appare evidente che alla fine
quello che di esplicito c’è nelle
tesi dal punto di vista program-
matico è una battaglia di resi-
stenza sullo stato sociale, una
proposta di ridistribuzione del
reddito e una nuova fase dell’in-
tervento pubblico. Cose dette e
ridette ma, soprattutto, in rotta
di collisione con l’impianto delle
tesi.

Ci pare insomma che quanto
scritto da Cavallaro sull’ascen-
denza teorica negriana del docu-
mento della maggioranza del Prc
sia per molti aspetti indiscutibi-
le. Certo, non si accettano tutte
le conclusioni cui arriva il filo-
sofo padovano, ma idee come
l’obsolescenza del potere politi-
co, il ridimensionamento del
ruolo politico del lavoro produt-
tivo, la valorizzazione del capita-
le che deriverebbe soprattutto
dal lavoro immateriale, un
governo unipolare del mondo,
una società che nel suo insieme è
strumento di accrescimento del
plusvalore, circolano abbondan-
temente nelle tesi della maggio-
ranza. Allo stesso modo aleggia
l’automaticità del conflitto deri-
vante dalla dinamica stessa del
capitale che genera il suo anta-
gonista (la moltitudine biopoli-
tica). Per questo si sfuma sul
partito che, in questo caso,
diventa “leggero” e si modella
sullo stesso movimento, essen-
done parte e rifiutando ogni
intento egemonico.

Ma a parte tutto ciò, quello che
interessa è se questa analisi sia in
un qualche modo fondata e rea-
listica, se la scommessa di cui si
parla a più riprese abbia una
qualche possibilità di essere
vinta o meno, se il revisionismo
di sinistra, di cui Bertinotti si
dice portatore, abbia ragioni
fondate di successo.
Francamente a noi pare di no.
Non siamo di fronte ad una
nuova fase di attacco quanto in
un periodo in cui la necessità e
la difficoltà di difendersi appare
palese ed evidente. In questo
quadro l’emergere delle contrad-
dizioni nei diversi settori del
blocco dominante dovrebbe
essere verificata e sfruttata fino
in fondo, specie di fronte ad una
destra che sarà anche battuta sul
piano delle idee cardine che la
caratterizzano (il liberismo), ma
appare in ascesa di consensi e
pericolosa anche per una demo-
crazia non realizzata come quella
italiana. Ciò dovrebbe spingere
verso un rapporto unitario con

frazioni e gruppi politici orga-
nizzati, oltre che con istanze di
movimento, che appaiono l’in-
terlocutore privilegiato del Prc.
Si dovrebbero cioè configurare
forme di ricomposizione e di
rapporto unitario. Niente di
tutto questo è nell’orizzonte di
Rifondazione, con il rischio che
di fronte ad una caduta del
movimento il partito si ritrovi
come un caciocavallo appeso.
V’è infine una sottovalutazione
dello Stato non solo come
momento di mediazione e di
dominio, ma anche e soprattut-
to come agente economico.
Appare sempre più evidente
come l’uso della forza e del
bilancio pubblico siano gli stru-
menti attraverso cui la destra da
liberista si trasforma in populista
e statalista, garantendo in tal
modo il controllo del ciclo eco-
nomico. Non è cosa nuova. Il
pendolo tra liberismo e statali-
smo della borghesia e del suo
Stato era già stato individuato
da Kalecki in un articolo del
1943. Ciò rende tutt’altro che
indifferente da chi e come sia
controllata la spesa pubblica e
pone, piaccia o non piaccia, la
questione del governo e del
potere. D’altra parte non affron-

tare questo problema, come
quello del progetto e del pro-
gramma e degli obiettivi di fase,
conduce, come è facile rilevare,
verso una deriva centrista.
Perché non ci siano equivoci:
per centrismo nel movimento
operaio, intendiamo una posi-
zione rivoluzionaria a parole e
riformista nei fatti. E’ quanto
avviene dove il Prc governa con
altre forze, Umbria compresa.
Un pizzico di demagogia, qual-
che sparata domenicale e poi...
ordinaria amministrazione quo-
tidiana in cui annega l’autono-
mia di una proposta che non c’è,
che non definisce politiche, che
non produce movimenti, che
non cambia i processi in atto,
che è partecipe di un riformismo
debole e della crisi della sinistra.

In conclusione le tesi di
Rifondazione delineano un
panorama, nel migliore dei casi,
ottimista e si rifiutano di provo-
care uno scatto e un’inversione
di tendenza nello stato di crisi in
atto nella sinistra. Si scommette
sul movimento, rifiutandosi
peraltro di assicurare allo stesso
una gestione ed una mediazione
politica, assumendolo nel suo
immediatismo. E’ lecito il dub-

bio che da questo possa scaturire
un nuovo inizio, una svolta teo-
rico-politica. Si tratta di cose già
sentite e viste nel passato e che
normalmente si sono concluse
con esiti tutt’altro che esaltanti.
Ma c’è di più. Malgrado che sia
comune a tutti in Rifondazione
l’ottimismo derivante dalla
ripresa del movimento, pure ci
pare stiano venendo al pettine
dissensi teorici e politici di
indubbia rilevanza. Non vor-
remmo fare gli uccelli del mala-
gurio, ma è lecito chiedersi per
quanto tempo anime sempre più
diverse e divaricate riusciranno a
convivere in una stessa forma-
zione politica, fermo restando
che i gruppi dirigenti, democra-
tici a parole, lo sono molto
meno nei fatti, e che continua a
permanere la tendenza alla pota-
tura dei dissenzienti, una delle
poche - e non la migliore - ere-
dità del vecchio Pci.
Rifondazione insomma continua
ad essere uno dei tanti momenti
di crisi della sinistra, figlia del
passato più che levatrice del
futuro. Non sarebbe male che su
questo i suoi dirigenti e militanti
cominciassero a riflettere e
discutere. 



l dato di un’occupazione regio-
nale ad ottobre 2001 a quota
329.000 unità,  ovvero 4.000
occupat i  in  meno r i spet to  a

luglio 2001(confronto non troppo
corretto quello tra rilevazioni succes-
sive quando i dati non vengono depu-
rati della componente stagionale) e
2.000 rispetto ad ottobre dell’anno
precedente, ha immediatamente fatto
scattare  sul la  s tampa locale  t i to l i
a l larmati  del  t ipo “L’occupazione
umbra è in brusca frenata” o “Crolla
l’occupazione giovanile” e così via.
Allarmismo ingiustificato? Forse. Un
dato è certo: a l ivel lo nazionale è
almeno da aprile dell’anno scorso che
la crescita dell’occupazione, dopo i
buoni risultati conseguiti nel 2000,
sta progressivamente decelerando: ad
ottobre rispetto a luglio (al netto dei
f a t tor i  s t ag iona l i )  l ’occupaz ione
nazionale è cresciuta dello 0,3%, a
luglio rispetto ad aprile dello 0,6% e
ad aprile su gennaio si è registrata
una  f l e s s ione  de l lo  0 ,1%.   Ciò  è
dovuto da un lato a fattori di natura
fisiologica (processi di riorganizzazio-
ne dei mercati interni del lavoro) dal-
l’altro da un andamento del ciclo eco-
nomico nel 2001 non certo entusia-
smante (e questo indipendentemente
dalla crisi a seguito degli atti terrori-
stici dell’11 settembre che ha effetti
marginali e, in termini di mercato del
lavoro, circoscritti ad alcuni specifici
settori e solo a fine anno).  
In questo contesto in controtendenza
rispetto al dato nazionale l’occupazio-
ne umbra ha continuato a crescere
per buona parte  del  2001 a r i tmi
superiori alla media nazionale fino a
ragg iungere  i l  t e t to  mas s imo d i
333.000 unità nel luglio 2001, facen-
do gridare al “boom” e al “miracolo
umbro”. Ed ora questa improvvisa,
ma in fondo assai prevedibile, doccia
fredda dei  dati  di  ottobre.  Fermo
restando che  è del tutto pacifico che
se l’occupazione non tira a l ivello
nazionale, prima o poi, la stessa cosa
succederà anche in Umbria, la spiega-
zione del particolare comportamento
del mercato del lavoro umbro è ricon-
ducibile a due ordini di motivi, i l
primo di carattere economico struttu-
rale, il secondo inerente le modalità
di rilevazione dei dati in questione.
Per quanto riguarda il primo aspetto
è ormai ampiamente noto che il ciclo
economico umbro si muove in ritardo
rispetto a quello nazionale e questo
ritardo interessa naturalmente anche
il mercato del lavoro, per cui i perio-
di di crescita, come quelli di rallenta-
mento o crisi, si posizionano sfalsati
di quasi un trimestre rispetto a quelli
nazionali ed in particolare a quelli
delle aree più dinamiche del paese
(che sono poi quelle che determinano
l’andamento medio nazionale). Per il
secondo aspetto è necessario tener
presente che i dati sul mercato del
lavoro sono frutto di rilevazioni cam-

pionarie (nel caso dell’Umbria il cam-
pione è costituito da poco meno di
1.500 famiglie che, con un sistema a
rotazione, vengono intervistate ogni
trimestre) e, in questi casi, più l’ag-
gregato è piccolo e più aumenta la
percentuale di errore relativo al cam-
pionamento. Per essere più chiari, se
prendiamo a riferimento l’aggregato
“occupati”, in Lombardia si ha un
errore relativo percentuale dell’0,6%,
ovvero la “forchetta” (per usare un
termine entrato nel linguaggio comu-
ne con gli exit poll elettorali) di oscil-
lazione rispetto al dato reale va da un
meno ad  un  p iù  0 ,6%,  ne l  ca so
dell’Umbria per lo stesso aggregato la
“forchet ta”  è  de l l ’1 ,5%. A c iò  va
aggiunto i l  fat to che i l  campione
umbro, proprio in forza del la sua
scarsa numerosità, tendenzialmente è
portato ad essere maggiormente reat-
t ivo a i  mutamenti  congiuntura l i .
Quindi attenzione e prudenza quan-
do si  maneggiano questi  dati ,  che
significa non esaltarsi più del dovuto
di fronte a risultati positivi, ma nean-
che indossare il lutto in presenza di
risultati negativi. 

Entrando nel  merito dei  dati ,  nel
complesso, nonostante la caduta di
ottobre,  l ’occupazione umbra nel
2001, con 329.500 unità registra un
incremento rispetto al 2000 del 2,1%
(tra il 2000 ed il 1999 l’incremento
era stato del 2,9%), in linea con l’an-
damento nazionale (2,1%) e addirit-
tura superiore al dato medio del Nord
del paese (1,7%). 
Più in generale, analizzando l’anda-
mento dell’occupazione per settori di
attività economica, tra il 2000 ed il
2001 si evidenzia una tendenziale cre-
scita dell’occupazione agricola, dovu-
ta esclusivamente dalla componente
indipendente mentre quella dipen-
dente appare in lieve diminuzione,
che parrebbe indicare una ripresa di
lavoro autonomo in agricoltura, una
sor ta  di  “r i torno a l le  campagne”.
Sarebbe interessante, magari incro-
ciando informazioni provenienti da
a l t re  font i ,  approfondi re  ques to
aspetto al fine di meglio comprendere
qua l i  s i ano i  proces s i  soc ia l i  che
attualmente interessano i l  mondo
agricolo. 
Il  settore industriale (industria in
senso stretto e costruzioni) presenta
un andamento in crescita fino al gen-
naio del 2001 (114.000 occupati),
per poi, nelle rilevazioni successive,
decre sce re ;  da  so t to l ineare  che  a
determinare questo andamento è la
componente occupati  dipendenti ,
mentre sostanzialmente stabile con
lievi accenni alla crescita si presenta
quella autonoma. In particolare tra
ottobre 2000 ed ottobre 2001 l’occu-
paz ione  indus t r i a l e  s cende  da
110.000 a 105.00 unità; riduzione
interamente dovuta al comparto del-
l’industria in senso stretto (industria
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manifa t tur iera  ed  es t ra t t iva)  che
pas sa  da  86 .000 uni tà  a  79 .000,
mentre  le  costruzioni  sa lgono da
24.000 a 26.000 unità.
Un andamento sostanzialmente in
crescita ,  seppur a l l ’ interno di  un
modello di forte stagionalità e con
differenziazioni di comportamento
tra la componente alle dipendenze e
quella autonoma, presenta il settore
dei servizi che, dopo il già ricordato
boom del  lugl io  2001,  chiude in
media d’anno a 206.000 unità occu-
pate (+2,0% rispetto al 2000). 

Sul versante della ricerca di occupa-
zione tra il 2000 ed il 2001, nono-
stante la crescita registrata a luglio ed
ottobre del numero di persone rileva-
te in questa condizione, in media
d’anno si scende dalle 22.000 alle
19.000 unità, con un  tasso di disoc-
cupazione del 5,3%, in flessione di
oltre un punto rispetto al 6,5% del-
l’anno precedente, anche se di oltre
un punto superiore al dato medio,
sempre 2001,  de l l ’ intera  area  de l
Nord del paese (4,0%). Se dal tasso
di disoccupazione generale si passa
all’analisi dei tassi specifici relativi
a l le  cos iddette  categorie  sens ibi l i
(donne, giovani, disoccupati di lunga
durata) si notano significativi pro-
gressi. Il tasso di disoccupazione gio-
vanile scende infatti dal 21,4% del
1999, al 18,5% del 2000 al 16,0%
del 2001, ma resta molto al di sopra
del 12,6% del nord-ovest ed il 9,3%
del nord-est; così il tasso di disoccu-
pazione femminile nel 2001 scende
all’8,1%, ma permangono significati-
ve le distanze rispetto al 6,3% del
nord-ovest o il 5,4% del nord-est;
così per il tasso di disoccupazione di
lunga durata che in Umbria, sempre
al 2001, si attesta su di un valore del
2,5%, contro l’1,9% del nord-ovest e
l’1,0% del nord-est. La situazione
migliora ma le distanze con le aeree
più dinamiche del paese restano e
non diminuiscono. Sempre in relazio-
ne alla ricerca di occupazione è da
sot to l ineare  che  l a  r iduz ione  da
22.000 a 19.000 unità è interamente
concentrata nella ricerca di prima
occupazione, mentre i disoccupati in
senso stretto rimangono stabili sulle
9.000 unità.  

Infine prima di chiudere questa velo-
ce  ana l i s i  de l  mercato  de l  l avoro
regionale, sulla quale sarà opportuno
ritornare in futuro quando l’Istat
metterà a disposizione i dati struttu-
rali di media annua, i risultati della
rilevazione di ottobre, al di là di grida
allarmistiche, rafforzano una tenden-
za, in parte già manifestatasi nei tri-
mestri precedenti, di declino dell’oc-
cupazione dipendente a favore di una
crescita della componente autonoma,
all’interno, è bene tener presente, di
un quadro generale caratterizzato da
un rallentamento della crescita occu-
pazionale.
Se si confrontano i risultati dell’otto-
bre 2001 con l’ottobre 2000 si regi-
stra un calo dell’occupazione dipen-
dente di 11.000 unità (di cui 8.000
con occupazione permanente e 3.000
con occupazione temporanea, per cui
gli occupati permanenti tra le due
rilevazioni diminuiscono del 6,4%
mentre i temporanei dell’11,5%), a
fronte di una crescita di 8.000 unità
di occupati indipendenti, quasi inte-
ramente concentrati nei servizi ed in
agricoltura. Come interpretare, lo
sottolineiamo ancora una volta, in

una fase di rallentamento della cresci-
ta dell’occupazione, questo sposta-
mento verso la componente autono-
ma? E’ un indicatore di una irrefrena-

bi le  vogl ia  d i  fare  impresa ,  come
risponderebbe un propagandista ber-
lusconiano, o, al contrario, è il segna-
le, come spesso accaduto anche in

passato, di un incipiente ripiegamen-
to del mercato del lavoro? E ancora
questa nuova occupazione autonoma,
nei servizi e nell’agricoltura, da quali
soggetti sociali è composta, sono gio-
vani o si tratta di forza lavoro espulsa
dai processi produttivi, magari collo-
catasi in posizione di lavoro autono-
mo a seguito di pratiche di outsor-
cing? Ma allora cosa comporta tutto
ciò in termini di  qualità complessiva
del lavoro? E l’elenco degli interroga-
tivi potrebbe ulteriormente allungar-
si. Certo è che si ha l’impressione, al
momento suffragata da pochi indica-
tori, che all’interno del mercato del
lavoro nazionale, come anche regio-
nale, stanno avvenendo importanti
modificazioni, che forse varrà la pena
indagare più a fondo.     

11s o c i e t à
gennaio 2002



12 i s t i t u z i o n i
gennaio 2002

lla vigilia delle elezioni ammini-
strative del 1999, il sindaco diessi-
no Alessandro Laureti, sorretto da
una maggioranza tutta di sinistra

(Ds più Prc) sottopone al consiglio comunale
la delibera di adozione del nuovo Piano
Regolatore della città. 
Il gruppo dei democratici di sinistra vota con-
tro ed il sindaco, sorretto oramai solo dai tre
consiglieri del Prc, rassegna le dimissioni. 
Termina così un’esperienza, iniziatasi nel
1995, che dopo alterne vicende, da una ini-
ziale maggioranza costituita dai partiti ricon-
ducibili all’Ulivo e con l’appoggio esterno
determinante del Prc, era alla fine approdata
ad una diversa coalizione costituita unica-
mente dai Democratici di Sinistra e da
Rifondazione, che aveva a quel punto assunto
anche responsabilità di governo. 
Con questa operazione i Ds, ed i loro alleati
(Sdi, Popolari ed Udeur), che non faranno
conseguentemente nulla per cercare di ricuci-
re i rapporti con il Prc, mostrandosi anche
incapaci di allearsi con i Democratici e con i
Comunisti Italiani, avevano in realtà scom-
messo sulla possibilità di cancellare l’anomalia
di un’amministrazione tutta di sinistra. 
La loro speranza era quella di poter incamera-
re, “a gratis”, i voti degli elettori vicini alle
posizioni di Rifondazione, indotti a votare il
candidato sindaco dei Ds, Massimo Brunini,
dalla preoccupazione di una possibile vittoria
del centro-destra (evento scongiurato solo per
una manciata di voti). 
Isolando il Prc essi contavano anche di ridi-
mensionarlo, in attesa di poterlo definitiva-
mente cancellare con il referendum sul mag-
gioritario. 
Un vero e proprio laboratorio politico, dove
sperimentare soluzioni diverse da quelle
messe in atto nella gran parte delle ammini-
strazioni dell’Umbria. 
Il tempo ha dimostrato che, nonostante il

pessimo risultato alle amministrative del
1999, frutto di quella strategia, a Spoleto il
Partito della Rifondazione Comunista non
solo è ancora vivo e vegeto ma è cresciuto
(alle politiche del 2001 ha raggiunto
l’8,26%), a dimostrazione del suo radicamen-
to e del ruolo svolto a sostegno e difesa di
strati sociali non più tutelati da
un’Amministrazione sempre più caratterizzata
da politiche di stampo neo-liberista: il sinda-
co Massimo Brunini è tra i maggiori sosteni-
tori in Umbria del cosiddetto “Comune leg-
gero” secondo il quale l’ente locale dovrebbe
limitarsi solo alla programmazione ed al con-
trollo, privatizzando la gestione della maggior

parte dei servizi comunali (ciclo delle acque,
gas metano, mense, pubbliche affissioni,
ecc...). 
Da qualche mese però c’è l’anomalia di un
congresso nel quale tutti i maggiori esponenti
dei democratici di sinistra, pur concordi sulla
linea Fassino, si sono ferocemente scontrati.
Con la sconfitta degli uomini del sindaco, per
la conquista della segreteria del partito, i vin-
citori, che nel 1999 erano stati tra i grandi
elettori di Brunini, contando su una parte
consistente dei consiglieri comunali diessini,
puntano ora ad impadronirsi della Giunta
attraverso un rimpasto. Esso dovrebbe portare
all’estromissione di alcuni assessori vicini al

sindaco ed all’entrata in Giunta dei
Democratici, oggi all’opposizione, e dei
Comunisti Italiani, che non sono presenti in
Consiglio Comunale e sono del tutto assenti,
non una dichiarazione, un manifesto, una
presa di posizione, dalla vita della città. 
Negli incontri con Rifondazione la segreteria
dei Ds non è andata oltre ai generici ricono-
scimenti delle critiche del Prc all’amministra-
zione comunale ed alla volontà di instaurare
rapporti solo dopo il ricompattamento delle
forze costituenti l’Ulivo e comunque solo alla
vigilia delle prossime elezioni amministrative. 
Tutta l’operazione è sorretta dalla dichiarata
consapevolezza che la strada delle prossime
amministrative è tutta in salita; nelle politiche
del 2001 Alleanza Nazionale è diventato il
primo partito della città e non sarà assoluta-
mente facile per il centro sinistra sconfiggere
nel 2004 il centro destra. 
Da parte mia, non solo “Timeo Danaos et
dona ferentes” (temo i greci e i doni che por-
tano) ma vedo anche l’abisso che c’è tra il dire
ed il fare. 
Un divario segnalato dal giudizio che il nuovo
segretario dei Ds, Agostino Pensa, dà della
giunta Brunini: “il nostro partito deve soste-
nere questa giunta che sta facendo bene”. 
Ma, se così stanno le cose, allora significa che
la segreteria dei Ds non ha in realtà alcuna
intenzione di ricostruire un rapporto con il
PRC, ma solo quella di temporeggiare mentre
la maggioranza cerca, illudendosi, di raffor-
zarsi attraverso l’esercizio concreto del potere. 
L’ingresso in Giunta dei Comunisti Italiani,
sonoramente sconfitti in tutti gli appunta-
menti elettorali, amministrative del 1999,
regionali del 2000 e politiche del 2001, con
un trend progressivamente negativo, suona
poi nei confronti del Prc come una vera e
propria dichiarazione di guerra che determi-
nerebbe già oggi l’impossibilità di un accordo
alla vigilia delle prossime amministrative. 
Di fronte a questa situazione il Prc di Spoleto
non si limita però solo a contestare ma lancia
la proposta di una crisi guidata. 
Prima la definizione di un programma nel
quale possano riconoscersi tutti i partiti, dai
Popolari a Rifondazione, ivi compresi i
Comunisti Italiani, che contenga il rilancio
della presenza pubblica nella gestione dei ser-
vizi fondamentali della città, poi la presa d’at-
to da parte del sindaco della sconfitta del
disegno politico del comune leggero, e le sue
dimissioni. 
Infine, per un nuovo programma, uomini
nuovi. 
I Verdi, nelle amministrative del 1999 soste-
nitori della candidata a sindaco dei
Democratici, che da questi hanno preso le
distanze nell’ipotesi di un loro ingresso in
Giunta, condividono con il Prc questo per-
corso. 

. 
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embra sia passato un secolo, in
realtà solo fino a pochi anni fa la
Terni industriale, le sue fabbriche, i
suoi operai,  in particolare quelli

delle Acciaierie, rappresentavano un punto di
riferimento obbligato per ogni discorso politi-
co-sociale in Umbria (e spesso anche oltre).
Vuoi che se ne difendessero le tradizionali
“vocazioni” produttive con il relativo corollario
occupazionale, vuoi che si rivendicasse per esso
una nuova collocazione all’interno di un diver-
so modello di sviluppo con un ruolo più
ampio per la società e le istituzioni locali, fino
almeno a tutti gli anni Ottanta del Novecento
il polo industriale ternano risultava imprescin-
dibile per qualsiasi prospettiva di progresso:
l’alternativa era un inevitabile degrado sociale e
culturale.
Quest’idea di “centralità”, che riguardava con-
temporaneamente l’aspetto produttivo e quel-
lo sociale, ha prodotto un’intensa stagione di
ricerche storiche, economiche, sociologiche  di
grande rilievo, su cui non è esagerato affermare
che si è formata ed esercitata un’intera genera-
zione di studiosi (con un interesse non pura-
mente accademico: è sufficiente a questo pro-
posito ricordare - con rimpianto e ammirazio-
ne - l’instancabile opera di Gianfranco
Canali), negli anni ‘70 e ‘80 è culminata in
una messe di pubblicazioni, mostre, esperienze
di documentazione e formazione, alcune tut-
tora in piedi. Per citare solo le iniziative più
significative - tra le molte di respiro e interesse
non solo locale - basterà citare la monografia
di Franco Bonelli sulla società Terni (pubblica-
ta da Einaudi nel 1975), e il libro di
Alessandro Portelli (Biografia di una città.
Storia e racconto: Terni 1830-1985, Einaudi
1985), davvero una pietra miliare nella storia
delle classi subalterne. 
Le due opere appena citate sono tra l’altro
esemplari di una stagione di nuovo vigore e
generale rinnovamento degli studi di storia
economica e sociale in atto nello stesso perio-
do e a cui l’esperienza umbra e ternana contri-
buì in misura non trascurabile. Tra le tendenze
innovative più significative vi furono appunto
da un lato una focalizzazione più attenta alle
vicende delle singole imprese nelle loro com-
plesse articolazioni economiche, tecniche,
organizzative; dall’altro un riorientamento
degli studi sulle classi lavoratrici che li sganciò
dall’identificazione quasi totale con le vicende
delle organizzazioni sociali e politiche di riferi-
mento, puntando invece alle strutture profon-
de dei subalterni, in relazione al lavoro, all’am-
biente di vita, alle forme di socializzazione e
acculturazione. Una direzione di ricerca che,
pur scontando alcune ingenuità e spontanei-
smi, contribuì a rendere maggiormente intelli-
gibile e a porre su basi meno scontate e più
ampie la stessa storia del movimento operaio,
non più automaticamente riconducibile alle
oscillazioni ideologiche e politiche dei suoi
gruppi dirigenti centrali. Come spesso accade,
i nuovi orientamenti interpretativi si nutrivano
della scoperta di “nuove” fonti o di una rilettu-
ra delle vecchie, precedentemente trascurate o
usate diversamente: sempre per rimanere negli
esempi citati, occorre ricordare gli archivi
d’impresa e le fonti orali.
Ma il fervore di quella stagione, come si è
accennato, si alimentava anche di un’implicita
consapevolezza di fondo: l’idea che nelle vicen-
de dell’industria e del lavoro - per quanto
intricate e complesse, ricche di fratture e di
involuzioni fossero - si trovasse  non solo la
“chiave di volta” per la comprensione di una
storia e l’acquisizione di un’identità, ma anche
una bussola per la trasformazione della realtà,
un pezzo della strada da percorrere. E’ forse
perfino superfluo sottolineare quanto questo
elemento, profondamente anche se non
immediatamente politico, sia venuto meno. Il
filo si è spezzato non solo oggettivamente, per
le grandi trasformazioni delle strutture econo-
miche e sociali, ma anche soggettivamente, e
in un duplice senso: come senso di apparte-
nenza ad una “comunità” da parte dei prota-

gonisti (e già i testimoni più giovani del libro
di Portelli - ventenni a metà anni ‘80 - faceva-
no intravedere una tendenza), e come ricono-
scimento di importanza da parte degli “osser-
vatori”, e qui non ripetiamo le litanie sulla
“perdita di vista” dei lavoratori da parte dei
media e della storiografia.
In questo senso il pregevole lavoro di Paolo
Raspadori (Lavoro e relazioni industriali alla
Terni, 1900-1914. Gli uomini dell’acciaio,
Quaderni monografici di “Proposte e
Ricerche”, n. 27, Ancona 2001) sui lavoratori
della acciaierie in età giolittiana acquista anche
maggior rilievo, poiché testimonia che quella
stagione di grande impegno storiografico (e
politico) non è andata del tutto dispersa, resta
feconda di studi e approfondimenti, suscita
spirito di ricerca anche nelle leve più giovani. 
Il libro di Raspadori si basa su un approfondi-
to lavoro di scavo e rielaborazione sulla base di
una fonte degli archivi aziendali scoperta e uti-
lizzata in lavori pionieristici degli anni ‘70 (e
successivamente trascurata): i libri matricola,
in cui venivano riportati (in base alla legge
sugli infortuni sul lavoro del 1904) una serie
di dati degli operai al momento dell’assunzio-
ne e successivamente, come luogo e data di
nascita, data di assunzione e di licenziamento,
qualifica e salario base. Solo per una parte
degli stessi operai (in servizio alla Terni tra il
1904 e il 1914) è stato possibile rintracciare
anche un’altra fonte molto significativa: i fasci-
coli personali, vero e proprio sistema di sche-
datura dettagliata della forza-lavoro, che conte-
nevano anche i dati sulle variazioni salariali, di
qualifica e reparti, sugli infortuni e sulle puni-
zioni.
Attorno a questo nodo centrale Raspadori si
propone di rintracciare i legami organici che
sussistono, secondo le più moderne teorie
delle organizzazioni economiche, tra la storia
del lavoro e la storia economica. In altri termi-

ni la ricerca prova a far emergere le forme in
cui le Acciaierie nella cittadina incisero sugli
assetti della forza-lavoro (sia locale che d’im-
migrazione) da diversi punti di vista, fino a
crearsi una “propria manodopera” (si parla
appunto di “mercato del lavoro interno”) stra-
tificata e articolata per esperienza, qualifiche,
abilità, anzianità di servizio, e a permeare di sé
tutto l’ambiente sociale esterno alla fabbrica: la
città, la campagna circostante, lo stesso ambito
familiare. D’altra parte viene in luce la natura
non unilaterale del processo di formazione: se
è vero che la Terni forgiò insieme all’acciaio la
“propria” classe operaia, è anche vero che que-
sta - lentamente ma con esiti di lungo periodo
- si adatta reagendo all’irreggimentazione della
fabbrica, sviluppando “anticorpi”, forme di
resistenza più o meno implicita o passiva, ele-
menti latenti di “controidentità”.
Dopo aver preso in considerazione la struttura
economica dell’Umbria con riferimento parti-
colare al mercato del lavoro a cavallo tra XIX e
XX secolo, da cui si evince come il travaso di
forza lavoro dall’agricoltura all’industria (nel
polo ternano) avvenga molto lentamente e
solo nel decennio giolittiano (prima prevale il
ricorso all’immigrazione extraregionale), l’au-
tore ripercorre gli aspetti della situazione tec-
nologica della Terni e li mette in relazione con
quelli dell’organizzazione del lavoro di fabbri-
ca. Questa analisi mette in evidenza in primo
luogo l’eterogeneità delle produzioni  (acciai
commerciali in serie, grandi pezzi “singoli” per
l’esercito) e dei relativi livelli tecnologici, confi-
gurando le Acciaierie di inizio Novecento
come un misto di arretratezza e innovazione.
A questa situazione corrisponde un’organizza-
zione del lavoro che in conseguenza dei nuovi
indirizzi strategici portati all’inizio del secolo
dalla nuova proprietà (i cosiddetti “genovesi”),
accentua gli elementi di burocratizzazione e
centralizzazione gerarchica, per cui il ruolo del

“mestiere” operaio risulta alla Terni abbastanza
marginale, mentre sempre maggiore impor-
tanza assume la massa operaia dequalificata, le
cui chance di stabilità occupazionale e di car-
riera interna  appaiono legate più alla capacità
di adattamento alle molteplici esperienze lavo-
rative proposte e imposte dall’impresa  che alla
qualifica ufficiale posseduta in partenza e indi-
cata sul libro matricola all’atto dell’assunzione.
Le elaborazioni specifiche sui libri matricola e i
fascicoli personali confermano tali aspetti di
fondo, fornendo un quadro dei lavoratori delle
acciaierie di inizio XX secolo molto variegato,
che mal si presta alle generalizzazioni tentate in
passato sulla formazione della classe operaia
italiana. L’occupazione alla Terni pare un caso
molto particolare di trasformazione dei conta-
dini in operai, del tutto diverso, ad esempio,
da quello delle industrie tessili biellesi o scle-
densi. Se è vero infatti che nel primo decennio
del Novecento prevalgono (rispetto agli immi-
grati da fuori regione del periodo precedente,
quelli che avevano costruito gli impianti) gli
assunti provenienti dall’immediato circondario
rurale di Terni, e se è vero che molti di questi
mantengono un legame permanente con l’am-
biente di provenienza (ad esempio continuan-
do a risiedere nelle frazioni e nei paesi), d’altra
parte solo una parte di questi possono essere
definiti “contadini-operai”, per i quali il lavoro
in fabbrica appare solo come integrazione sta-
gionale dell’attività agricola; per la maggior
parte invece il rapporto è rovesciato
(Raspadori parla di “operai-contadini”), si trat-
ta di lavoratori che permangono per molti
anni in fabbrica, e per i quali è il lavoro nei
campi (spesso piccolissime proprietà familiari
frazionate) a rappresentare semmai un’integra-
zione marginale di reddito.
E’ questo segmento dei lavoratori delle
Acciaierie a rappresentare una quota sempre
più significativa numericamente  e importante
negli equilibri aziendali e operai. E’ su questa
massa dequalificata ma tendenzialmente stabi-
le che si esercita con maggiore forza il progetto
padronale di controllo e sottomissione ad un
sistema di comando rigidamente gerarchico e
di accentuazione dei ritmi e carichi di lavoro.
Come si accennava più sopra, la Terni si crea
gradatamente una classe operaia propria, riu-
scendo in buona parte a tradurre in vantaggi -
maggiore disciplina, controllo e arbitrio sull’as-
segnazione di reparti e mansioni - quei limiti
di scarsa qualificazione professionale e estra-
neità ai ritmi di lavoro di fabbrica che una
manodopera di origine rurale comunque fa
scontare.
Così l’autore può parlare abbastanza a proposi-
to per il periodo considerato di “docilità” degli
operai della Terni, determinata anche dai con-
trasti culturali e politici e dalle incomprensioni
sindacali che si creano fra i gruppi di lavoratori
di provenienza e qualifica diversa. D’altra parte
la descrizione della vertenza sul regolamento di
fabbrica (1905-1907) mostra come proprio
attorno alla questione della disciplina di lavoro
in fabbrica tendono a realizzarsi nuovi elemen-
ti di unità oggettiva e soggettiva dei lavoratori,
che saranno all’origine nel primo dopoguerra
di un’intensa stagione di protagonismo ope-
raio.
Nel lavoro di Raspadori, oltre che l’accuratezza
e il rigore nell’impiego delle fonti di azienda, è
da apprezzare la capacità di rapportarsi critica-
mente al dibattito storiografico più recente e
aggiornato, fornendo un contributo originale
agli studi di storia del lavoro. Ancora più
importante ci sembra il tentativo di riprendere
in mano argomenti e problematiche che non
cessano di essere cruciali anche sul piano cul-
turale e politico solo perché dichiarate “fuor
moda”. 
Del resto, per concludere, non è nelle trasfor-
mazioni del produrre e del lavoro che si mani-
festano i caratteri originali della nostra epoca?
E non è nella mancata attenzione e compren-
sione a quel mondo uno dei fattori pesanti
della crisi politica e di identità della sinistra?

S Gli uomini
dell’acciaio

Roberto Monicchia



ntorno al la  mostra che s i  è
aperta il 18 gennaio 2002 a
Palazzo della Penna ruotano
una serie di valori che pare

importante mettere in luce. Intanto il
fatto che il palazzo così riceve l’ufficiale
consacrazione di polo espositivo cittadi-
no,  come tende ad evidenziare
l’Assessorato alla Cultura del Comune di
Perugia. Inoltre, con l’iniziativa prende
avvio, o  si consolida, la collaborazione
con la Sovrintendenza ai Beni Culturali,
importante partner, soprattutto sul
piano scientifico, per una crescita cultu-
rale e per uno sviluppo, anche in senso
turistico, della città. Certo, immaginare
che la mostra dedicata a Marcantonio
Franceschini (1648-1729)  possa incide-
re sul flusso turistico del momento è
quanto meno improbabile, ma dato il
rilievo dello spazio espositivo, si può
senz’altro prevedere che le coordinate
ben tese (nobile contenitore, iniziativa
politica, supporto scientifico, tradizio-
ne) possano fruttare esiti notevoli in
prospettiva, anche considerato l’orienta-
mento attuale del turismo artistico-cul-
turale.
Franceschini peraltro è pittore bolognese
di tutto rispetto, uscito dalla stessa scuo-
la da cui sortirono “i migliori pittori
d’Italia” del tempo, ineccepibili per qua-
lità professionali, eccellenti sul piano
della qualità artistica, tra cui si potrebbe
sentire a proprio agio, tanto che, come e
più degli altri, godette addirittura di
commissioni internazionali.
Esponente di un periodo storico in cui
l’arte italiana dichiarava ancora solenne-
mente, attraverso i suoi protagonisti, la
sua supremazia in Europa (nel mondo),
seppure si stesse avviando verso un ine-
luttabi le  decl ino,  Marcantonio
Franceschini produce una serie di lavori
attraverso i quali si può ricostruire una
personalità artistica originale, anche se
contrassegnata da una certa sfortuna per
quel che concerne la tradizione delle
opere. 
Il Franceschini serve comunque impor-
tanti  committenti ,  dal  Vat icano a
Genova, al Liechtenstein, alla Spagna. A
Genova i comittenti sono nientemeno
che i Giustiniani, tornati in auge come
connoisseurs per la recente mostra della
loro collezione di pittura, in cui appari-
vano importanti Caravaggio, nonché
esecuzioni di contemporanei di valore
assoluto. 
Ma oltre al pregio della proposta di un
artista europeo che ha avuto contatti

intensi con la nostra regione, tramite un
committente cardinale orvietano, la
mostra perugina, che durerà fino al 7
aprile, merita l’assegnazione di una
quota in più: il lavoro svolto con sapien-
za e dedizione per la “scoperta”, il recu-
pero di opere che, come tante altre nel
panorama  culturale italiano ed europeo,
fanno capo a un movimento di comples-
sa propulsione culturale come l’Arcadia,
di cui il Franceschini  è interprete coin-
volto e consapevole.
La mostra propone infatti i cartoni pre-
paratori per le decorazioni ad affresco
attraverso un restauro “pilota”che cerca
anche di fare luce  su una parte impor-
tante della  produzione dell’artista; la
parte dei grandi cicli decorativi del
Palazzo Ducale di Genova, della chiesa
del Corpus Domini a Bologna e del
Duomo di Piacenza. 
Come si diceva, la sfortuna è sembrata
accanirsi sulle opere di questo illustre
pittore: molti dei cartoni presenti nella
mostra, infatti, sono preparazioni di
cicli pittorici distrutti e la scoperta di
molti di questi è dovuta allo studio
appassionato della dott.ssa Giusi Testa,

che ha anche il merito dell’allestimento
della mostra e della cura del catalogo.
Quasi contemporaneamente, a distanza
di una settimana, nella stessa sede - per
cui  trova giust i f icaz ione la  pretesa
espressa in apertura - si apre la mostra
dedicata al pittore francese ottocentesco
di cultura neoclassica Jean-Baptiste
Wicar, molto attivo in Umbria e  nelle
maggiori chiese perugine.
La mostra si articola in tre fasi riguar-
danti il percorso formativo dell’artista
da giovane, con particolare attenzione
alla Scuola di David e agli studi di ate-
lier ed ai rapporti tra l’arte e la politica
nei suoi disegni  e nell’opera pittorica.
Dell’ultima sezione fanno parte i lavori
a carattere religioso tipici della sua pro-
duzione umbra.
Si ravviverà così, si spera, un interesse
per la pittura ottocentesca, trascurata e
sottovalutata, ma che riserverà sicura-
mente sorprese, facendo approfondire
conoscenze di artisti e produzioni che da
tempo subiscono una condanna all’e-
marginazione, anche da parte degli
addetti ai lavori, a beneficio di prodotti
rispondenti a criteri da ridiscutere. 
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Cartoni
e disegni
riscoperti
Enrico Sciamanna

I

A Palazzo Penna

a Perugia due

mostre dedicate

all’arcadico

Marcantonio

Franceschini

e al neoclassico

Jean-Baptiste

Wicar

Riceviamo e volentieri pubblichia-
mo una nota  di  Pia  Bruzziche l l i
sull’articolo La voce del padrone ,
p u b b l i c a t o  s u  “m i c r o p o l i s ”  d i
d i c emb r e  2 0 0 1 ,  c o n  u n a  b r e v e
replica dell’autore.  (F.M.)

Grazie per lo spazio che “micro-
p o l i s ”  h a  d e d i c a t o  a l  r e c e n t e
i n c on t r o  d i  Ba s t i a :  un a  t a vo l a
r o t o n d a   d a l  t i t o l o  Un  m o n d o
senza confini, da me coordinata e
con  l a  pa r t e c ipa z ione  de l  p ro f .
Sab ino  Acquav iva ,  l ’ ing .  Se rg io
C im i n o ,  l a  d . s s a  L a u r a  D a l l a
Ragione e il prof. Gaetano Mollo.
Grazie anche per lo spazio a que-
sta mia puntualizzazione.
I l  tono de l  pezzo e ,  sot t i lmente
sprezzante:  forse  l ’uso di  un po’
d i  c o l o r e  i n  mo l t o  g r i g i o r e .  S i
inizia col titolo dell’ incontro Un
mondo senza  conf in i ,  che  v iene
considerato pretenzioso.  e  a l lora
cosa  d i re  de  “La  ba t t ag l i a  de l l e
idee” che intesta la vostra pagina?
che  la  presunz ione  s ia  d iver sa  a
Bastia che a Perugia...?
Ma la cosa “grave” è che il firma-
t a r i o  d e l  p e z z o  E .Q .  ( o s s i a
Salvatore Lo Leggio) non è stato
p r e s e n t e  a l  d i b a t t i t o  e  i l  s u o
i n f o rm a t o r e  e  r e n d i c o n t i s t a ,
Enrico Sciamanna si è visto addi-
rittura dopo le repliche. Come la
m e t t i amo  c o n  l a  “d e o n t o l o g i a
professionale”,  visto che ci  chia-
miamo giornalisti?
Da  ques t a  s i tuaz ione  è  na to  un
resoconto a dir poco superficiale,
non veritiero e sprezzante per gli
oratori  f ino al la chiusa “comica”
d e d i c a t a  a l l a  UV I SP  q u a l e
A s so c i a z i one  Vo lon t a r i  I t a l i an i
Servi  del  Potere .  (La UVISP era
promotrice dell’incontro).
S e r v i  d e l  Po t e r e ,  un  b e l l i s s imo
t i t o l o  p e r  u n a  s e c o n d a  t a v o l a
rotonda con tutti “presenti e pre-
parat i” .  Potremmo così  mandare
avanti se non la battaglia, almeno
uno scambio di idee sulle idee.

Pia Bruzzichelli   

“La battaglia delle idee” non è una
rubr i ca  d i  c ronaca ,  da  cu i  po s sa
pretender s i  completezza e  profon-
dità. Prendiamo le mosse da libri,
s a g g i ,  c r o n a c h e  g i o r n a l i s t i c h e  e
re soconti  oral i  per  un pezzetto di
polemica politico-culturale.
Ce r ch i amo  d i  u s a re ,  d i  v o l t a  i n
v o l t a  o  me s c o l ando l e ,  l a  c r i t i c a
f i l o log i ca ,  l ’ i ronia ,  i l  sarca smo o
l’invettiva. L’operazione può anche
non riuscire. 
Di una cosa, tuttavia, sono certo e
vo g l i o  ra s s i cu ra r l a .  La  v edo  b en
i n f o rma t a  s u l l e  n o s t r e  p ra t i c h e
r e d a z i ona l i .  S t i a  t ranqu i l l a :  l a
nostra fonte, che ha assistito all’in-
tero dibattito e che ha controllato
il nostro pezzetto, possiede la stessa
correttezza, onestà ed attendibilità
della sua. (E. Q.) 

Per la precisione



on una legge del 2000
il 27 gennaio - anni-
versario della liberazio-
ne di Auschwitz da

parte dell’Armata Rossa – fu uffi-
cialmente riconosciuto come
“Giorno della Memoria” perché
fosse dedicato al ricordo della
Shoah, delle leggi razziali e della
persecuzione degli ebrei. Benché
la legge fosse stata votata in
maniera quasi unanime  dall’inte-
ro Parlamento, da parte della
destra postfascista di AN si tentò
l’anno scorso, qui in Umbria
come altrove, di annegare la
memoria dei lager e dello stermi-
nio in una vaga e generica cele-
brazione di tutte le vittime inno-
centi del totalitarismo, comprese
quelle delle pulizia etnica nelle
foibe istriane da parte dei comu-
nisti titini. Il senso dell’operazio-
ne era evidente: tutti colpevoli
nessun colpevole.
Quest’anno gli anisti sono più
silenti, benché il loro capo, che
aspira a importanti incarichi,
abbia cambiato idea su Mussolini
e non lo consideri più il più gran-
de statista italia-
no del Nove-
cento. Questa
sordina e questa
mimetizzazione
non impedisco-
no comunque a
questa gente di
ricordare Salò e
la X Mas e non
possono comun-
que esimere la
sinistra e i de-
mocratici  dal
dovere della me-
moria.
A Perugia, per
opera del Co-
mune e della
Regione e, soprattutto, del Teatro
Stabile dell’Umbria è stata realiz-
zata quest’anno un’iniziativa che
va, a nostro avviso, nella direzio-
ne giusta.
Recitata da Luciano Virgilio e da
un gruppo di giovani e promet-
tenti attori del TSU (Cappuccio,
Bellanti, Masella e Bartieri) è
stata rappresentata al Morlacchi,
il 23 gennaio, in preparazione del
giorno della memoria, una com-

posizione di documenti storici e
di pagine tratte da Primo Levi ed
Elias Canetti, dal titolo di origine
canettiana Il direttore, la muta e il
boia e dal sottotitolo ancora più
significativo Dall’Umbria al-
l’Europa: la memoria della Shoah.

La composizione è
stata realizzata con
il contributo decisi-
vo di Luciana Bru-
nelli, che da anni si
occupa nei suoi
studi storici della
persecuzione degli
ebrei e degli effetti
delle leggi razziali
soprattutto nell’I-
talia Centrale. 
Il senso dell’opera-
zione viene così
spiegato dalla Bru-
nelli e dall’attrice
Patrizia Zappa Mu-
las, in una scheda
diffusa dal centro-

studi del TSU: “La memoria è
uno strumento meraviglioso ma
fallace. Non è possesso fermo e
univoco, ma va alimentato man
mano che il tempo ci allontana
dalle nostra esperienza e da quella
che ci è stata raccontata”.
Il titolo si richiama a tre tipiche
“figure” canettiane: la “muta” – in
particolare – è, nella sua icastica
definizione, “un gruppo di uomi-
ni eccitati, il cui desiderio più

intenso è essere di più”, ma che
“non può crescere”. Il sottotitolo
dà conto della struttura della rap-
presentazione, che si sviluppa
lungo due coordinate, quella del
tempo e quella dello spazio. Si
parte da Perugia, dal 1938, alla
vigilia della proclamazione delle
leggi razziali. Si prosegue alter-
nando documenti di privata
memoria (soprattutto lettere e
brani di diario) tra quelli finora
inediti raccolti dalla Brunelli, con
i testi ufficiali, leggi, decreti,
regolamenti che rammentano le
fasi della persecuzione, fino al
1943, al momento in cui gli ebrei
perugini vengono concentrati
all’Istituto magistrale per essere
poi condotti chissà dove. 
Si viaggia con Primo Levi da
Fossoli ad Auschwitz. Si arriva a

Canetti con la sua capacità di
generalizzazione all’intera Eu-
ropa.
La cosa più importante, anche sul
piano del messaggio etico-politi-
co, è che tra le tre sezioni della
composizione non v’è alcuna
soluzione di continuità. L’assurda
crudeltà attraverso cui si cacciano
i bambini dalle scuole ed i grandi
dagli impieghi, con cui  si impe-
disce la pubblicazione dei necro-
logi sui giornali o il possesso degli
apparecchi radio è la base su cui
si edifica l’orrore burocratico dei
lager, in cui gli uomini diventano
pezzi o numeri. E la meraviglia, il
non voler credere, le piccole fur-
bizie per cui si spera di poter
essere un’eccezione accompagna-
no le vittime dall’inizio alla fine.
La parte più interessante è a

nostro avviso la prima. Si comin-
cia con una lettera perugina del
1938. Ada Sara Alvo, che vive in
quella che chiama “la città della
rivoluzione” e si definisce “fasci-
sta romagnola”, scrive al Duce,
per il quale proclama una ammi-
razione esaltata. E’ ebrea, ha il
marito, ariano, in Africa Orien-
tale e sente le nubi delle leggi raz-
ziali addensarsi su di lei e sulla
sua famiglia. E’ convinta che, se
riuscirà a parlare al Duce, lui
capirà e la salverà dalla rovina.
Un’altra lettera al Duce scrive una
bambina folignate, di madre giu-
dea, battezzata troppo tardi, nel
dicembre 1938, per essere consi-
derata cristiana ed ariana. Le
sembra ingiusto non potere anda-
re a scuola con le altre bambine,
non potere indossare la divisa di
giovane italiana. Si arriva per
questa via ad una lettera strug-
gente di Bernardo Dassau, già
fisico e professore all’Università,
sul sequestro della radio.
Ad annunciare il precipitare della
tragedia è un suicidio. Alla vigilia
del concentramento, Ada Al-
mansi,  moglie dell’Ingegnere
capo della provincia, si lancia dai
trenta metri di una sua finestra
sulla piazza Piccinino. Le guardie
municipali – spiega la nota dei
questurini – sorvegliano il cada-
vere. E’ un documento agghiac-
ciante. Ogni tentativo revisioni-
stico di ridimensionare le respon-
sabilità fasciste in nome di una
sorta di buonismo italiota, per
cui i cattivi sarebbero stati soltan-
to i nazisti ed i tedeschi, ne esce
sconfitto. 
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C Posso vendere la radio?
Perugia, 20 febbraio 1941, Bernardo Dessau, ebreo, fisico, professore emerito della Regia Università di Perugia,
scrive al Questore:

“Illustrissimo Signor Questore della Provincia di Perugia.
Mi sia permesso di sottoporre alla S.V. quanto segue.
La mia radio si trova sotto sequestro.
L’avevo acquistata, con spesa per me tutt’altro che lieve, per consentire alla mia moglie, profonda intenditrice e
cultrice di musica, di godere almeno da lontano di qualche manifestazione musicale, dopo che colla nostra
espulsione dall’Accademia dei Filedoni ci era preclusa la partecipazione alla locale vita musicale. Ma nell’ora
presente e coll’alimentazione sempre più dispendiosa di cui ho bisogno date le mie condizioni di salute, la mia
situazione economica si rende sempre più difficile, talché mi sarebbe di grande aiuto di poter vendere la radio
oramai per me inutile. Ho saputo per caso che il Conte Zopiro Montesperelli desidera di acquistare una radio
ed egli infatti sarebbe disposto a comperarla eventualmente da me.
Spero quindi che, in considerazione della mia situazione economica e visto che l’eliminazione della mia radio
riuscirebbe completa per me come col sequestro, mi venga concessa la vendita del mio apparecchio. 

Con tale speranza mi dico
Devotissimo Prof. Bernardo Dessau”



La Camera del Lavoro di Terni.
100 anni di storia, Terni, Camera
del Lavoro di Terni,  Amelia -
Narni, Orvieto, 2002.

E’ il catalogo della mostra esposta
a Terni dal 18 dicembre al 6 gen-
naio e che dovrebbe circolare in
tutti i centri della provincia in
occasione del centenario della fon-
dazione della Camera del Lavoro.
A Terni della organizzazione di
una Camera del Lavoro si  era
cominciato a parlare nel 1891, a
più riprese vennero fatti tentativi
di costituzione destinati a vivere
stentatamente qualche mese e a
fallire sotto l’urto della reazione
che imperversò per tutto l’ultimo
decennio del secolo. Solo a partire
dal 1901 l’istituto camerale diven-
ne un organismo stabile, conobbe
una continuità che lo caratterizzò
come una delle più robuste strut-
ture sindacali italiane. La mostra è
stata non solo un’occasione cele-
brativa ma anche il tentativo di
riprendere un filone di studi e di
riflessioni ormai da alcuni anni
abbandonato sull’onda delle mode

culturali che volevano in via di
esaurimento non solo la funzione,
ma anche la stessa esistenza dei
lavoratori di fabbrica. Ne emerge
una vicenda ricca e articolata in
cui risalta quella che è stata defini-
ta l’eccezionalità ternana. La
comunità di fabbrica diviene
comunità sociale che contamina
con i suoi valori l’insieme del con-
testo cittadino. E’ una comunità
articolata, con diversi livelli di
consapevolezza e di combattività,
in cui si confrontano e convivono
spirito sovversivo e orgoglio del
mestiere, capacità di resistenza e di
proposta. Ma la vicenda degli ope-
rai ternani si intreccia profonda-
mente anche con la storia dell’ap-
parato industriale cittadino e
nazionale, con le modificazioni
della tecnologia e dell’organizza-
zione del lavoro, con le onde alte
della vicenda italiana, entrando a
pieno titolo nella storia nazionale.
Ed è in rapporto a questo che
emerge il valore di un gruppo diri-

gente operaio che si è rivelato
capace di confrontarsi con proble-
mi complessi, di non facile solu-
zione, di fare scelte coraggiose e
non scontate, riuscendo a limitare
i drammi della deindustrializzazio-
ne e a mantenere tutto sommato il
carattere industriale ed operaio
della città. Suscitare la memoria,
impedire l’oblio, definire in termi-
ni non nostalgici la propria iden-
tità: erano questi gli obiettivi che
la Camera del Lavoro si proponeva
con questa mostra, nella convin-
zione che le virtù antiche presenti
nella storia dei lavoratori ternani
costituiscano ancora una risorsa e
cui attingere e su cui fare affida-
mento.

Zenobio (Florio) Piastrella, Una sto-
ria comune. Giuseppe De Angelis tra
ricordo e memoria, Perugia, Giada,
2001.

A volte i libri sono anche il paga-

mento di un debito di ricono-
scenza e di affetto.
E’ il caso di questo bel volumetto
che Zenobio Piatrella, ciabattino,
dedica alla memoria del suo mae-
stro ar t ig iano,  Giuseppe De
Angelis.
Piastrella non ha voluto fare un
libro di storia in senso accademi-
co, quanto fare omaggio ad un
amico ed a un maestro a cui si è
sentito debitore non solo di inse-
gnamenti professionali, ma anche
e soprattutto di insegnamenti di
vita.
De Angelis gli avrebbe trasmesso i
suoi valori fondamentali, quel
codice di comportamento fatto di
orgoglio del mestiere, di tolleran-
za, di solidarietà e di uguaglianza
che avevano contraddistinto i ceti
popolari  ternani orientandoli
verso il socialismo. E De Angelis
è appunto un socialista che paga
in età già matura la sua resistenza
al fascismo. Perde il lavoro prima
al la  Fabbrica  d’armi,  poi

all’Acciaieria e a Nera Montoro
per non aver voluto adeguarsi
prendendo la tessera del fascio,
recupera l’apprendistato giovanile
di ciabattino aprendo bottega,
vive in dignitosa povertà con
moglie e quattro figli, subisce la
sorveglianza speciale dal 1927 al
1934.
Emerge più che la fedeltà al pro-
prio partito (il Psi) quella a sé
stesso e alle proprie idee. Una
coerenza fatta di piccole azioni
(come il manifesto firmato con
altri compagni per la morte di
Arturo Luna), orientata da un
codice morale fermo, alieno da
cedimenti .  Una coerenza che
nasce dall’orgoglio del mestiere,
tipico degli operai specializzati e
degli artigiani, che si tramuta in
culto del lavoro ben fatto, in con-
sapevolezza del suo valore e che
diviene anche ansia di confrontar-
si e di imparare in quel teatro che
è la bottega, attaversato da clienti,
visitatori,  amici, avversari. E così
Giuseppe De Angelis  diviene,
durante il fascismo, anche lo ste-
reotipo del personaggio di una
rubrica de “Il Messaggero”, Peppe
Ciavatta, simbolo dell’opposizio-
ne al regime della Terni operaia e
popolare. Insomma un piccolo
bel volume.

16 libri- idee 
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on c’è che dire, la fantasia dei
sociologi è inesauribile, almeno
per quanto riguarda le immagini
e le tipologie. E così tra Natale e

Capodanno, commentando le graduatorie
fissate dal “Sole 24 ore”, Luca Diotallevi
utilizza - per descrivere la situazione di Terni
che ormai si troverebbe, secondo i dati del
giornale confindustriale prontamente recepi-
ti dal sociologo ternano, al disotto di
Sassari, Ragusa e Pescara come reddito -
gli idealtipi dell’albergo e del condominio.
Per raffigurare l’assenza di cemento sociale
che caratterizza la seconda città
dell’Umbria, la sua frantumazione, la man-
canza di interessi comuni che la caratteriz-
za, la confronta con un albergo un po’
squallido, dove si abita senza preoccuparsi
degli altri inquilini. Il suo ideale sarebbe un
condominio dove esiste un interesse comu-
ne ed una partecipazione da esso indotta,
ma - pur troppo - le strutture associative
sono fragili se non inesistenti, mentre lo
stesso meccanismo di selezione delle élite
(finalmente torniamo ai classici: Pareto e
Mosca) appare inceppato e incapace di pro-
durre il ricambio. Alla fine l’appello: “voglia-
mo essere albergo o condominio?” ripropo-
sizione immobiliare dell’adagio di Peppino
De Filippo “siamo vincoli o sparpagliati?”.
Diciamo subito che malgrado le graduatorie
del “Sole 24 ore” non ci pare proprio che

esista un fenomeno di meridionalizzazione
di Terni. La città, più male che bene, sta
uscendo dalla crisi, portandosi dietro i vizi
di sempre: intellettuali culturalmente corrot-
ti e provinciali, imprenditori un po’ canaglia,

ceti medi privi di luce morale. Lo spappola-
mento di strutture politiche e associative
tradizionali significa, più che un inarrestabi-
le processo di disgregazione sociale, una
incapacità di proporre soluzioni nuove in

una situazione diversa da quella del passa-
to. Malgrado tutto Terni resta una città indu-
striale ed operaia, è ancora il maggior cen-
tro produttivo dell’Umbria. Questa caratteri-
stica può diventare una risorsa o un handi-
cap. E’ una risorsa se ci si proietta verso il
futuro, non dimenticando il passato, ma
anzi facendo leva su di esso; è un handicap
se viene vissuta come un limite e un vincolo
(come lo vive Diotallevi, ma anche settori
consistenti della sinistra) o se i lavoratori
ternani rinunciano a giocare un ruolo politi-
co e sociale nella città, arroccandosi in fab-
brica. Ma per far questo occorrerebbe uno
scontro tra diversi condomini, una lotta poli-
tica e sociale esplicita, che rifiuti confusioni
e accordi consociativi tra forze sociali e poli-
tiche.
Non ci pare che questa sia l’aria. E infatti
sindaco e presidente dell’associazione indu-
striali polemizzano con Diotallevi, contestan-
do la sua visione della società ternana, per
concludere che se di albergo si tratta è un
albergo di lusso, dato che vi abita Benigni;.
ritenendo - il presidente degli industriali -
che la frantumazione sia un bene; valutan-
do - Raffaelli - ingiustamente liquidatorio il
giudizio sull’associazionismo e ingiusto
quello nei confronti della Chiesa locale. Del
resto cosa ci si può aspettare da un sinda-
co che ritiene che il vescovo sia il suo prin-
cipale alleato?

Alberghi e condomini
Re.Co.

la battaglia delle idee

libri
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